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AL MOLTO ECCELL* 

DOTTORE, 


ET MAGNIFICO SIGNORE MIO 
IL SIGNORE CLAVDIO 
BERTAZZVOLI. 





njerfo 

Uranqualit 
la iUuftrano y 
la fanno tanto 

a chiunque conuerfa con Ui:f^ 
cìinatione uerfò me dt/copertan. 
uolte^ bora mi muouono per tejìij 




fubli- 




publtcare fitto hmhra del fuo nome aU 
ami 'Difcorlt del Signor Sardo peruenuti 
alle mie mani dopo la morte del T hebaU 
do . §luefii in a^no fuo uolumetto li ordi^ 
no nel modo ejpltcatoui, da lui: ^ nel qua* 
le fono imprefii . H^erche egli uedendo lo- 
roin diuerfi tempii ^ per uarie occafioni 
feruti dal Sardo , dati alle perfine , 

alle (jualt fono indrizf^ti , non hauere in 
fi fìefst continuai ione, come non la hanno 
le fimtli compofitioni , la scoile pur dar 
loro : per la origine Dtuina preponendo 
quello della ‘Bellezza : dopo lui collocando 
quello della T^btlttà difcoperta da lei : 
fi) afignando il terzo luogo alla H^oefìa 
di Dante poi , che ne i due precedenti gli 
uide il Sardo adherire . ^IMa perche tn 
quefìo terzo fono accennati i precetti della 
n^oepa Heroica , per ciò il T hebaldo gli 
pofipofi i precetti della tìiforia^che me- 
diante la njerita corre al fine procurato 

da 


da cjuella H^oepa col perche 

le anioni militari, principale filetto deL 
I la Hifìoria , dependono dal Generale , 
‘4 diede il cjuinto luogo : lafciando 

lo ultimo al TDtJcorfi del T errtmoto ^ 
i, , che con gli altri non conueniua, fe non nel 
modo del trattare . oltra tafittio- 

^ ' ne mia , la inclinai ione di V. S . uer- 

I fame, ancora fon^moffo a publicare i 

II T)ifcorfi (òtto l'ombra del fuo nome 
p dalla fincerità di quella amtcìtia , che 
fe conofeo tra lei ^ fp) il Sardo per la cor- 

refpondenzci de gli animi loro in difpari 
età y profepone : fe quejìapero e di- 
/pare , quando S, alla eccellente fua 
^Dottrina Legale aggiunge la perfetta 
cognitione di quelle Scientie , che fono 
da lui depderate . Et tale amicitia fa- 
rà caufa , che egli^fe non comprobajfe la 
publicatione dei f noi Difior [i fatta per 
me, fia aflretto a compiacer fine ueden- 



doni prefijjò il nome , il patrocimo di 

5 . alla (juaU bafcio la mano • 

T)i Ferrara il di 8. Febraro . 

M D LXXXVh 
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" Di V. 5. EcceU.^Mag. 

Ser ultore obligatijiimo 
Hercole%amhì. 
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D E L L ^ B^L lEZZX. 


H E tutte 
le perfet- 
tioni fo« 
no r Dio 

cdentialnoente. 

5*^^ 1^ cofe create 
fono diftinte per le. 
- Eerlettioni in loro 
infìjfe da Dio. 

3 Come la infufione 
. di quelle Perfcttioni , 

JiifTe dimoftrata da' 
Pioti noj & da Date” 

4 Che in tutte le cofe 
create appatfopp 
Bontà, & la Bellezza 
Diuin^. 

y Che la Bellezza Di- 
uioa é propria Bek 


lezza , 

^ Che cofa è la Bellez- 
za Diurna abbelléte, 
& riducete a fc ogni 
, cofa creata . 

Z Della diffìnitionedel 
la Bellezza nelle co- 
fe create. ^ 

8 Che diffinitione di 
Bellezza non è dirla 
proportiohe di linee 
~ & di colori. 

SL. Chela Bellezza é v- 
nica, & molti fono i 
corpi belli. 

i-Q Come fia da conlìde 
rare la Bellezza hu- 
mana. 

11 . Che lo huomo par-^ 
* iiij cicipa 
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tici'pg'Hi hutejc 
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ilùiinn'i inima- 
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'u'.i le 'fi a i l'i b r ut re />' 

dell’anima hiima- 

^ì; rrj t? r 






;i-imIaìi!Tu 


■Twa 


fi rid'ucai''alla 


CE 

le re della Bellezza 
corporale. 

^ Che tutti i corpi Im- 
mani eoa Symme- 
tria, & decente colo- 
jt, , re non fono belli. 
jì4 . Che la Gratia è quel- 
la, che fa la Bellezza 
^ , X, • corporale humana. 

Donde nafea la Gra- 
iaa‘ - tia . 


■ r |!urità^\&-.iì ipp|i city r^6 Come la Gratia rifui 

ti,& non rifiliti nello 

^r- jfnnid dif^ ^' ’ 


‘■r’ii 


*11 


huomo. 


■.;: tero Bg^cfta dell-.:- ,• 17 Quale Bellezza fia ne 
./-•&5im'a .-^&rBcdÌczz ivitiofi. 

■* 4 BeI!ezza dèlTan'ima. 


V» 


uiiina e rnacroiò'rec 

‘18 C li e’ la' 'Bèlle z z a- d e L' 

, • corpò,' Ifuniahp *hon|g 

-o v .c Be l lcz z a : ni a 1 m a- 


*. oi ■' ■ (i t R . ili’zza j 
. o • . • 

J2 le (iaJa-S y fjinie^ 
' , •ma d ei ca rpo liun-i:i.- 


■-* 

rr 


ìirar^r'.. ^ 


i^ Come 

trouallè; la ^ ? - 

' '> . itria d<?r corrai li udì ai» 

Xl^P^^rch'e 1 porpr 0 tropi 
. alci/o ^ppp b 
; ^ii no ‘fdì a 1 1 <5 ‘bel li , 

' ia Qualè fia proprio co. 
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Quali animali irra- 
tionali,& opere di ar- 
tefice fiano dette bel 
le- 

Come la Bellezza 
humana riefee tripli 
ce per la confonantia 
?: delle voci, • i 
. Che la Bellezza è de 
fiderabile , & attrk- 
tiua. 

31 Come fià con ofeiuta 
la Bellezza humana . 
Chelacognitione 2 
^ li fenfi èdaH’unioae 
loro con l’oggetto 
inform,anteli. 

^ .Come la Bellezza 
attrahe a fé l’ogget- 
. to . { 

H -Della triplice c 5 uer« 
‘fione 
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r . INDICE 

' fionedell’huomo,al- gliamanu. 

la Bellezza. • 4i Del diletto fuccedet/s 

l 35- Che tale cóuerfione alla cognitione della 

" è fatta roediàte la Bel Bellezza. 

■ lezza humana uifi^ 41 Chefiaoo-Ia Bell'ez- 

.bile. za perfettionc,& la 

J Che dalli conuerlìo- bruttezza imperfet- 

% ne alla Bellezza na- rione del corpo . 

1',.' febno tre effetti di 43 Che la Bellezza ^ia 

i- leij&nafce Amore.. fegno di Nobiliti. 

| . 37 ‘Della Cupidità Amo 44 Che la Bellezza fi ac 
l' reimpérfóto. , ' quiftigratia parcico* 

38 Del Defiderio Amt>- lare. 

! * re humano . 4J Che la Bellezza Ha 

3p Del Gaudio Amore honorata. 

t Diuino , & uero. • ^ Che la Bellezza al- 

h' -40 Del nome di Beato , ^ leggierifea le altrui 

w & di Amico a • molrfftic . 
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INDICE 

hELLA 'NJOBILlTji 


No 

bilità,ÌQ 



inana. ,, 

, 3 Della Nobilita pu* 
blica,gc priuata. 

' 4 Della uoce uirtu, &T 
fuo lignificato. ; 

■ y De i Progenitorijche' 
fanno Ilirpe. ^ 

6 De i Gentilhuomfcf, 
Cittadini, Villani, 8e 
Burgefi. . 

7 De i Froge ni tori, che 
fanno Mobilità. 

8 Come la uirtù (ìa 

còlìderata nella No . 

biliiL ’ 

9 Dell^ uirtu hj^mana 
Inteilettiua , & Mo- 
rale/ _ 

-LQ Delle Dottrine. che 
fanno la lurtù Intcl - 
dettjua^. r ; . 
il De gli Kabiti , che. 
fanno la uirtù Mora- 

1» Della uirtù intiera, o 
Fbilofophia. 
zj Dello huomo Otti* 
mo,Be^o,&.Heroico 


J4 Della Ùiucrfità de gli 
Jigroi. ^ 

ly Chela uirtù Morale 
fia piu conofciuca » 
che uon c la Intellec-*. 
tiua. 

it Significato particola- 
re della uoce rhilofo 
phia 

17 Donde nafca la di- ^ 
•uerfità delle uirtù Mo 
rali. 

18 Numero della uirtù 
Morali. 

19 Dello huomo Otti- 
mo moralmente. 4^ 

IO Quali uirtù Morali i 
facciano lo huomo 
noto, & Nobile, 
ti Della Nobilita pro- 
; dotta dalla Giufiitia. 
aa Da qual parte di Giu ' 
fiiti a uenga la Nobf- 

litj ^ 

; a3 Chela fortezza, & la 
Giuftitia fono nero 
fondamento di No- 

' biliti. ^ 

a4 Che là Magnlfìcen- 
za, & le ricchezze fo 
no caufa di Nobili - 

, 4- . ' ■ ' 

ay Della fortezza pri- 
» ma 



• |na caufa di ^j[obili- , 40 Che la Nobilita per 

<^. ^e ricchezze uien^ -^ 


IS Chi propriaméte fìa .: dalla Magnificenza.; 

41 Quanta ricchezza.' 




•1, 


^7 Che la Prudentia, è 

congiunta cóla for- 4.1 Qjiale ricchezza cau 

.^ lìNobilità ^ 


':-'S 


te^za. 

i8 C^alità de gli Imo- 
mini delle primeRe- 
publiche di Grecia. 
X9 Della Giuftitia fecon 
da caufa di Nobiliti. 
30 Dgojenafce la Giu - 
[ftitia, & del Prudente 
ciujimgptg^ ■ 
3.i>i !erc|ie la Giuftit r a 


5 L fia 4,^tta uirtù Cipile. 
jz C£e la Giuftitia è có - 
, giunta con la Teujpe 
. , >rantia, • 

13 3 Dell’auttorità de gli 
" Oratori nelle Re^ - 
bliche. , ■ - 
34 Qualità conuenienti ^" 49 Clielobuomo Octi - 
ai Principali delle 


43 Chci mechanici no . 
poflòno eflere No - 

■■ NU- > '• 

44 Come le ricchezze 
nuQuecaiinpoNahù- ' 
liti. 

45 Ordine della Nobili- 
ti naturale priuata fe 

*condo laoriginefua. 

4^ Dottrine, che polTo- 
no nobilitare» 

47 Dottrine, & arti , che 
nonpollono nobili- 
tare , 

48 Ghiera anticamente 
Nobile, 


■Citti. 


4 j Dell'auttoriù de gli 
• lurilcoluiti nella Cic 
^ , 4i, & nellFIeggiRoi 
mane. :> 




yi 'jS Come le ricchezze 
Nobiliti/ 'rr 

.; fe 37 Della diuerfità. nelle^ 'e v^ - ^^bile, ma piu degno 


-, mo e principio di 
Nobiliti. 

jro Come una ftirpe ri- 
efea Nobile, 

51 Come lì cooofee la 
ftirpe Nobile. 

Che il principiante 
l aNobilità nonc No 
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ricchezze^& uirtù in> fe ' de i NobilìT 


^ CheogniÒttimo nò, 

Della Liberalità. - principio di Nobi» 

9 Della Magnificéza ì • diti. ^ 

.Come: ^ 
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I N D 

‘5^ Comela Famiglia fi 
conferui Nobile. 
Della degeneraticele 
de i fuccefiòri. * 
Della' dtiFerencia tra 
il Nobile, & il Gene- 
./ ruj\) . li’v i.ra le 
' ; glie Nobile , & lHu~ 

j_^,'.ilidia rinouatione 

. .ideila Famiglia No- 
• Uik. 

5 ^ «^lie la Famiglia No 
' ’ bile non perde la No 
liilità. _ ' ' " ^ 

Che il Nobile uitio - 
’ ..^ ib perde la Nobiliti, 
’ip.icihflcL. • ' - 

6 0 CM iìa ificiofo. 

^ - Che il Nobile fordt - 
do perde la Nobilitàf . 

; V * in fe ' 

Che il nobile pouero. 
refia Nobile^ ^'-^^- 
^ Come la Famiglia 
Nobi !e Jj.ill;iltrx 
' Clip l.tJ^jpbilicà Ibr - 
geoda fiuomo, o da 
donna, o daamendue 
loro, i 

6f , Della qualità delle . 


ICE 

élE. Della Nobilita pu- 
biica. i 

<?9“iDoiide nafee la No - 
inlità publica 
j 7o Donde nafte la igno 
bilità publica. 

2J: Della Nobilita Le- 
■ "gafciO Cmile, & dcl- 
la lua origine . 

71 Quale fia la Nobilita^ 
■bora contenta da 1' 
Trinciai. 

5^ Della Nobiliti de i 
natali. 

74 Donde fianoi Priui- 
"legij di Nobilita, & 
quando nefeano ua - 
• ni. . • - 

7j^ Come fia antica U 
Nobiliti per Priuile- 
• ‘;4 n gio. ; 

• 7<? ‘: pclla Nobiliti de 
^oli honori. ;'<! 
Ì i77 .. Dclla Nobilita de t 
.•L . Caualien &de i Duci 
lanti uittoiiofi. ^ 

78 De i notificati da[l^ 

. • Scrittori perfetti . • 
75>^ ' Dclla NolMlit.l data 
da i Principi fenza 


donne nobilitanti . 

^ Ch e . la, Bgl lez,iA - dà 
perfettione alle don - 

^7 Perche p jSJobilità- - ^.^7 &delmjn^ 

Flji. Aft)£Q_d44QJ-^^ V 


: ; merito precedenti 
80 Che ella è Dignità , 
non Nobiliti . ; 

8^i ;. - jCQme la Nobiliti rf - 
' -iceua 1 gradi del piu , 




Zxé, Della inconiparatior 
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y. r e iJéil o i gri ol? ilc cò 1, " - ^apùblica. . ^ •. 

9'»- .Gradi del! j. Nohil{^ 
5 ‘ DeTra retta co m par.i/ - • di .]udti rempi.y . - ' 


53 Gradi delja IS^ìbilita 
^4 i'Comc ne i compara- " per le Dottrine ' 


p 4. Ch c la NlccòìTh y lì ca 


iAiumi 


precede a rirte .;^ 


r> .Come fi conofea il tdie dopolci è la PJi y 

(: -'piu, & men Nobile bea. ’ ' 

(f abrado del Nobiledi ptf - Che la Mathematica 


ottiene il terzo Ino - 


come 


jdcl Nobile di p 2 Che rArithmetica 
1 precede alla GcomeC 


antica 


88 Grado deT Nobile 

^ -" 7 V '-f 


per origine paterna , 


ematica 


per le, altre Dotcri - 
r e. &: ar c I no n fa n n o 


ye nuterna 


I2 - Grado del Nobile 


Nobile 


er Nobilita iiatur. 


i'Di altre caufe i in prò 


pò ' Grado del Nobi 


priech INobuita 


ubiica, 


per Nobilita ou 
Gradi di ellà N 


100 CoDclulione del Di 
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,D£LLA NOBIL ITa'« 
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INDICE' 


DELLA POESIA DI DANTE. 



tionebab 
bia il no 


me Poeta . 

1 Come lo buomo iia. 
Po eta . 

3 Scrittore fia 


4 j Che li Scrittori di 

Dialo2Ì,& eli Noucl- 



lelono Poeti. 

5 Cbi iìa detco Poeta 
ftrettamente . 

6 Come miti i uerififi- 

caton luno detti Poe 




7 Del duplice fine di 
un.-i operationc. 

S,. Pellc.di u eflcjaiaHie- 
rc de i Poemi per- 
koL— 

• 9 <^1.1 li Poemi perfetti. 
b.^bia la linoua uul - 
gaie. 

lai .Del fugoetto del poe 
ma Heroico. 

Li ‘ Che l’atcione del poe 
ma Heroico è una. 
jLi Che Pattione del Poe 
ma Hgro i cq .è aera. 
13 Che l’attione del poe 
ma Heroico è illu> 

. '-«-t ; — ^ 


lire. 

14 Come dee eflere dc- 
fcritta l’attione del 
‘ Poema Heroico . 

U Come lìa ampliata 
Pateione del Poema 
Heroico . 

l£ Che il Poema tutto 
fauolofo non è buon 
Poema. 

Lz Che lallegoria è par- 
te eflentiale del Poe- 
ma. 

Che il fuggetto di 
Dante è fuggetto di 
Poema Heroico . 

l 2 Che Dante introduf- 
fe il uerfo Heroico 
nella lingua Volga- 
re. 

LO Che Dante da ballèz 
za inalzò la Lincrua 
Volgare. ° 

11 Che i Poeti lubfequé 
ti non leuarono a Da 
te il primo luogo. 

za Che Dante (crifle in 
quattro maniere He- 
roicamente. 

^ Che Dante exornò il 
fuo poema c«n gli or 
namenti Poetici . 

14 Che a i Poeti con- 
uiene 
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I N D 

uiene perfetta cogai 
tioae di Philofophia. 
Di due modidiPoe- 
' . ’teggiare riferiti da 
■Dionylio.. . , 
i6 Quale e rallegoria 
(id Poemadi Dante^ 

27 Checofefiaqo cotn- 
prefe dalla Philofo- 
phia . 

28 Come Dante intefe 
la Prouidentia Diui- 
aa,& la Fortuna. 

■^9 Come Dante parlò 
y del principio del Mò 
do.» ■ —i' 

o Come Dante deferif- 



ye le parti del Módq. 
31 Come Dante intele 


Spiriti, j 


Come Dante parlò 
tranrmigratio-»v. 


e del 1 c a n i m ^ 

3 Come Dante diftin - 
^ fe,Sc appropriò le pe - 
ne nello In iTerno, ' 
Come Dante inten- 



I C E 


25 > 


e ia reuiuifica» 
tigne. 

Come Dante dieala 
origine delle Virtil, 


& de 1 Ulti) . 

' 40 1 Della origine, reci- 
> procatione, & conti. 

nuatione di Amore 
■y iji Daijte. 
jj Della proportionata 
altezza del corpo hu^ 

, mano in Dante.' ^ 
■4Ì Di alcune Hiflorie 

;-^ìe <ja,PanteJ$';^y-], ^ ^ 

■43 ì^el tempo, che Dite 
dàairiiuomo perni.; 
yuerefenz^ 

: 44 'Conclufioqe che Da. 

’ ''' te fia buono Poeta 
K[erojco. ; % . 

4X' Òppofìtioni fatte a' 

46 Che il Poèma di D£l 

. ^ te può hauere titolo^ , 
- r 4 LCodiedia. ^ _ ‘ 

47 Che il mefcuoìio del 


^ ^-^deflèletre partidell*^?A^ 4^^ tu lecito a 
■^T ^nimo. Dante, ^ 

y Come fiano imper- 4^^48; Che la innouatione 
i A^nn^ri. c ^.< djg ll e,i t p pi fu Iccìta 


Come Dante intefe ^g ., g>ante. " 


le Ombre.' . ' 
Come Dante faccia 
aflegnate proprioluo 
g oal dannati. 

38 Come non fiàincre* 


^f:4P‘ Come Dante ufafTè 
baflezza in Poema 
Heroico. * • , . 

jo Che le tre maniere 
di dire aotiche fono 
nella 


3 * 
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wS^.. -rv7> . *u£»' 91 - .<;, .^r - 

■ D 1 C “ 


. vvnella Lingua Vulga- 


rati^li errori oppòftt 


»T . ■• ■ • W W, • «1^ • . • • 

, „ jfi Che' Cicerone , & 5<? Che Dante non erro^ -. 

is ^. * Q^Wntiliano ficótra- ' Corradi cédotì ne glil a 
1 '^M=»*^dicono intorno all’ occilori di (e ftefsi 

bbaflarlì del Poetd y? Che Terrore di 


leroico. 


moria merita perdo- 


’z Di altre cófideratio- no^ 3 


^ni- per giudicare li y8 Che alcuni errori n5^ 
Scrittori. lo no errori nei Poc-^^ 


Dello ufo delle còm- 


-.a 

S9 Quale ha errore ne i,3 


paratiftni. 

5^4 jPcr che Danteufàlle Poeti. 

I I comparationi uili. .> <?o Che Seneca non fuj^ 
-<■ c Pninp (ìpno cr»niìfl<>. Tragico pcrfetto,.‘i 


FINE DELL’INDICE DELLA . 
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INDICE 


DE 1 VE^ECETTl HISTOT^ICI. 


Avsa per 
che l’An- 
timacho 
diceflede 
i Precetri Hiftnrin . 

^ Delle anioni naiura - 
li, & accidentali. 

3 Come le attioninam 
rali cadino in Hifto - 
dì» 

4 Come leattioni acci - 
dentali contra nato, 
raii cadine in Hifto - 
ria. 

f Come leattioni acci - 
dentali bumanecadi- 
no in Poelìa,& in Hi - 
floria . 

^ Quali fiano materia. 
Se forma della Hifto . 
ri.i . 

7 Del duplice fine del- 
la Hiftoria. 

8 Come non è artificio 
nella Hifioria diletta- 
te folamente. 

p In quanti moijifi feri 
ua Hifioria . 

IO (^ale modo d’Hifto- 
ria fia il migliore . 

14 Che la Hiftoria fia di 
una attione. 

^ Delle attioni antiche 


nuoue,illu(lrh& ofeu- 
re. 

13 .Chela Hiftoria fia di 
attiene illuftre. 

14 Quali attioni antiche 
pofsino cadere in Hi - 
ftoria nuoua . 

ly Che nelle attieni an- 
tiche è da credere al- 
la fama . & al yerifi» 

, mile . 

16 Quali Hiftorici antf * * 
chi non meritino fe- 
dfi!r 

17 Cheli cóprobilapro 

pria opinione diflen^ 
tiente da gl’antichi. 

18 Cheiluccctsimoftra » 
no laycrità nelle attio 
ni nuoiie. 

19 Glielo Hiftorico n5 
narri cole inutili. 

z'o Della narratione inu- 
tile per impertinétii . 

Zi Per incertitudine. 

zz Ferbafleaza. 

'Z3 Perbrutezza. 

2,4 Che lo Hiftorico o- 
metta la uerità non 

• giouante. 

zf Chele Hiftorico no 
mentifea. 

z 6 Che lo Hiftorico no 
**■ dica 
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dica cofe impofeibilt. 

»7 Delle circonftatie del 
le atcioni. 

a8 Che Io Hiftorico no 
confondi il tempo. 
Che lo Hiftorico de- 
fcriua i luoghi ofcu- 
ri . 

30 Che efplichi le perfo 
ne . 

31 Che laudi, &uituperi 
parcamente. 

31 Che non inculchi fé 
fteflb fenza caufa. 

33 Che efplichi le caufe, 
&i conftgli. 

34 Chedefcriua il modo 
dellatcione. 

3 ^ Che narri i fuccefsi. 

3<? Che non interponga 
il Tuo giuditio nelle 
attiooi . 

37 Che non fi contradi- 
ca. 

38 Che diuerfifichi lap- 
fona fecondo i fatti . 

$9 Che non cflorni gli 
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Annali, cele Epito- 
mi. 

40 Che faccia fimplice 
la Hiftoria. 

41 Della uaria elocutio- 
ne della Hiftoria. 

42, Che la Hiftoria fia 
chiara. 

43 Della redutcione de t 
nomi propri] ftranie- 
ri in altra Lingua. 

44 Che lo Hiftorico deb 
bia uariarei fenlì. 

4f Che fuga la elocutio- 
ne affettata. 

46’ Come fiano da inter« 
portele Concioni. 

47 Che la Hiftoria luga 
fia diftinta in Libri . 

48 Quale efier debbia il 
Proemio della Hifto- 
ria . 

4^ Conclufione dei Pre- 
cetti Hiftorici. 

yo Chi polfa effere per- 
fetto Hiftorico . 


FINE DELL* INDICE DEI 

PRECETTI- HIST ORICI. 
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DEL G E V^ E ^ 


£ i molti 
Capi , & 
del Capo 
. fuperiore 
neireffercico. 

X De i nomi a elio Ca- 
po dato da i Greci. 

3 Del nome datogli da 
i Tofcaoi. 

4 Chi fu Capo fuperio- 
re’ne gli eflèrcid-Ro- 
mani. 

y Quando quello Capo 
fu appellato Impera- 
tore : & dell’autcorità 
Tua. 

« Del nome d’Impera* 
tote limitato. 

7 Del Capo fuperiore 
ne gli efferciti Roma 
ni,eftinta la Republi- 
ca . 

8 Che il Turco ne i Ca- 
pi deireflèrcito imita 
gli Imperatori Ro- 
mani . 

9 Del nome del Capo 
fuperiore ne gKefler- 
citi Franchi. 

lo Del nome di Genera- 
le fatto proprio del 
Capo deireflercito . 


Il Dèlia reduttione del 
lignificato di Gene- 
rale a Imperatore.^ 

IX Chi ueramételìa Ge- 
nerale. 

13 Che il Generale Ha 
prudente . 

14 Quale fia la felicità 
da Cicerone afsigna- 
taal Generale. 

Della pcritia milita- 
re del Generale , cgn 
altra cognitione. 

16 Della fua auttorità)& 
come la acquifii . 

17 Come fi faccia amare» 

18 Come fi faccia ubbi- 
dire. 

19 Come ccmpatifca co 
l’eflèrcito. 

ao Della fua prouidétia . 

z 1 Della fua acutezza . 

ZI Della fua fecretezza . 

Z3 Della fua fede nelle 
promifsioni. 

Z4 Del fuo ufficio. 

z^ Delia fua fortezza dì 
animo. 

Come la Nobilità^& 
le ricchezze fiano c 5 - 
fiderate nella elettio- 
ne del Generale. 



FINE DELL’INDICE DEL GENERALE. 
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INDICE 


DEL T E E M 0 T 0. 


He li cau- 
fa del tcr- 
remotofli 
tenuta in- 

cercifsima. 

a Di ella caufa aflegna- 
ta al fuoco. 



ly Della diflèrentia del 
terrenioto. 

1 6 Come i terremoti fia- 
no robufti, frequenti , 
deboli, & rari. 

17 Dei terremoti robu- 
0 i,& frequenti la Pri- 


3 

All’aere. 

m auera, & l’A u cun no. 

' 4 

All’acqua. 
All’acqua altramé- 

18 Ne i tempi fecchi. 

y 

& humidi. 


te. 

ip Nell’aere tranquil- 

6 

Alla terra . 

lo. 


7 Allo fpirito uitale 
della terra. 

8 Che caufa fua non fo- 
no gli elementi,nello 
fpirito uitale della 
terra . 

5 Di efla caufa non ret- 
tamente allegnata ai 


£0 Della caufa della ro- 
buftezza, & Frequen- 
tia loro. 

li De i terremoti uefper 
tini rob ulti fsi mi . 
za De i terremoti robu- 
fti con uento Auftra- 
le. 


uapori . 

2-5 

Nelle eclipft. 

IO Da lei aflegnata alla 

Z4 

In alcune cbftella- 

efshalatione • 


tioni Aftrologica- 

' 1 1 Della efshalatione fa- 


mente . 

ciente uento, & terre- 

2-y 

In alcune qualità 

moto. 


di terra.- 

■iz Che la efshalatione 


Ne t monti. 

faccia il terremoto. 

%7 

Della continuatio- 

'13 Delle quattro caufe 


ne de i terremoti 

del terremoto. 


robufti. 

' 14 Che la'Prouidétia Di- 

z8 

De i terremoti debo- 

uina èuera caufa del 


li, & rari la eftate, & il 

terremoto. 


ucrno. 


Spirando 
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%Sf spirando uento. 

30 In alcune qualità 
di terra. 

31 Nelle pianure. 

. 3Z Della difpofìtione del 
territorio Ferrarefe al 
terremoto. 

33 Della diueriìtà del 
terremoto . 

34 Pertremore. 

3 f Per polfo . 

35 Del gonfiamento , & 
de fuoi effetti. 

37 DeU’abiflb delle fue 
patti, & Tuoi effetti. 

38 De i monti,fuoco, faf 
fi, arena, acque, & lie- 
ti ufciti dalPabifio . 

3 p Della caufà di tali ef- 
fetti . 

40 Del terremoto che 
leua il corfo a i fiumi. 

41 Delle sómerfionicau 
fate dal terremoto. 

4^ Del ribombo, & delle 
fue parti. 
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43 Del ribombo fatto 
fenza terremoto- 

44 Delle fpecie de i ter- 
remoti cócorréti in- 
fieme. 

4 f De gli effetti loro. . 

46 Della fignificatione 
de i fegni precedenti 
a loro . 

47 De i fegni nel Cielo . 

48 Nell’aere. 

4j Dei fegni precedenti 
ai terremoti maturi- 
ni. 

yo Notturni. 

yi Di altri legni nell’ac- 
re. 

ya Nell’acqua. 

y 3 In terra. 

y4 Sotterra. 

yj Dei mali fuccedenti 
al terremoto , & della 
caufa loro. 

ytf Della incertitudine 
di quelli mali . 


FINE D E L L’I N D I C E 
DEI. TEKitBMOTO. 




INDICE DELLE COSE 


NOTABILI. 



B bandonati quali 
car.^J 
^bij perche det 
tigiuJU da H fi- 
mero. 43 

Accidenti fono dopo le fujìan- 

^ 70 

tiJ[* 1» è proprio del Poeta ^ 
& onde fia formato , 9 1 

^jfabtUtamrtù' Morale don 
denafca. ^6 

Allegoria del Poema di Dan 
te. 9 } 

allegoria è anima del Poe- 
ma. 81.91 

^Uegre^^t è propria di Dio, 
& de i Deijì cali. 33.34 
^Ite^l^ come farfi nella elo- 
cuttone. 119.120 

.Amabili chi (tana . 108 

Amante erra nel giudicare il 
^ Bello. 14 

%/imanti quali inquieti, pertur 


hati,& uitioji, 1 8 

chi yuol ejfere amato . 

110 

s.Amico come ftapojlo da Dan 
te. *3 

xyd.mor e Beato quale detto da 
Platone. x x 

../imore che defiderio fia. x o 
K^Cmore come accrefca. 109 
.^more come fi faccia recipro- 
co, XI.I09 

K^more conduce lo huomo alla 
cognitione di Dio. 93 

%y€more continua dopo morte 
110. 

xy£more di amicitia ha il con- 
tento , O’non la utilità per 
fcopo. xj 

x^more e per contento proprio 
in tutte le cofe. X3 

ty€more humano è detto Defi- 
derio , &ifen^ perturba- 
tioni, s X 

.Amo- 


\ 
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x^more imperfetto ha faticta , 
pentimento. to 

xyimore imperfetto non ama la 
• £elle 7 ^ 7 ^ lo 

. c/tmore imperfetto perche fta 
detto Cupidità. IO. 

xytmore infatiabile' quale Jia 
11 

yimore nafte da gli occhi , 

1 07.108 

x^more naf :e f ibito. 108 
x/imore non è per elettione. 
108 

xy 4 more quale faccia reamare . 
z 1 

xAimore qualeinon meriti tal no 
me. ao 

x/€more tripli ce. x o 

x/imore nero è detto Gaudio . 

X X 

xAimore nero quale fia ix 
\y€more nero fempre fi confer- 
ua. ir.iio 

xyingeli antecedono a tutte le 
cof e create. 7 

Angeli come fatti. x 

x/€nima Diuina. ^ 7 

xy€nima è forma del corpo . 
6 . }l 

xA-nima fiumana Bella quale 
fia. 8.9 

.Anima humaìta brutta quale 
fa. s> 

xAnima humana come cono- 
f :a la fua Sellerà. 8 
xAnima humana come uiuifici 
il corpo fecondo i Platonici . 
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13. ■ 

Anima humana è parte deh 
V Animo. 103 

Anima humana injfiirata da 
Dio. 8 

Anima humana quali prò., 
prietà pigli da i Pianeti. 

lOC. 

Animali come fatti , ciT* dittifi 
in Jpecie. j 

Animali irratiomli come fia- 
no detti Belli. 1 f 

Anime nel Purgatorio perche 
fignate co i P da Dàte.io^ 
Animo humano ha tre parti . 

Annali come fcritti , O" exor- 
nati. I fi 

Appetito concupifcibile qua- 
le oggetto habf^ia. 3 6 

Appetito iraf cibile quale og- 
getto habbia. 3 € 

Appetito fenfitiuo come diftin 
to. ' 3 tf.40 

Ariete è primo fegno nel Z o- 
diaco. 

ArioUo perche fia diletteuo.. 

le,& grato . 5)4 

Arithmetica precede alla G eo 
metria. 7 1 

Artefordida. 47.48 

Arti diuerfe per il fine loro . 
75 ’ 

Arti Poetico. 7 y 

Arti Pratico. 7f 

Arti fub alterne alla Mathe- 
■ maticatton nobilitano. 

^ * iiij Arti 
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^rte Theorice. 

^yC^rologia come ha il fine 
fuo. 7f 

ittico uijfi fette giorni fen^ 
cibo. I14 

.Anioni. 1 3 f 

Anioni accidentali cantra na 
natura. 1 3 y 

.Anioni hftmane uerej» falfe. 

anioni humane quali fieno . 
3 X. 

.yCttiom humane fono materia 
1 della HiJloria. i }6 

^ttioni humane antiche. 1 3 p 
.Anioni humane brutte. 1 4 y 
.y£ttioni humane illujhri. 13P 
.yCttioni humane impertinen- 
ti. *43 

.yittioni humane incerte. 1 44 
attieni humaite imtti li. 1 4 3 
.yCttion* humane inutili non ca 
dono in Htftoria. I43 

^ttioni humane litui. 144 
.yittioni humatte nuoue. 1 3 p 
^ttioni Immane of :ure. 139 
Anioni humane ofcure non 
meritano tìifioria. 140 
Anioni uere Poetico quali fia 
no. 80 

^uaritiafà lo Intorno uitupe- 
rabile. 47 

nominato per caufa di 
Nobilita. y X 

B 

B .yiìlo comeha il fittefuo.y y 
BtAari Nobiltà cafaloro 


ICE 

" folameìtte. 

Baroni onde hanno la Nobili^ 
t'a. 6} 

BanUót fu detto il Gene^ 
rale dell'ejfercito . i f p 

Bafsh come conuenghino con i 
Capi della militia Romana. 

i6t 

BajfeXfacomefarfi nella elt~ 
catione. 1 1 p 

Beatitudine humana è la uifio- 
nediDio 104 

Beato che fignificbi ìnHome^ 

. ro. 33. 

Belerbei come conuengano con 
i Capi della militia Roma- 
na. 1 61 

BeUeXfa Diuina e proprietà in 
feparabile da Dio. y 
BedéXjia Diuina fi conuerte co 
la B onta D iuina. y 

BelLeXfa Dmitta è in tutte le 
cofe create. 3 .4 

BeUeiff^ Diuina appare nel- 
Happrobatione delle cofe 
create. } 

BelleX^ Diuina ejfentiale co^ 
me coparifca nelle cofe crea- 
te . 15 

BelleXf^ Diuina abbcllifcei 
generi ,le Jpetie, & gli indi- 
uidui. 4 

BeUeTf!^ Diuina mojhra la fua 
fimtUtudine nella BdleXf^t 
dell amante. lo 

Bdlell^ Diuina come fi fac-. 
eia mifura della BedeTifl^ 
deU 


I 
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ddPanima. 8 

BeUtXsfi DìtiiìKiHedttta accm 
de y^more. z i 

BtU.e7^ propriamente è in 
Dio. j .4.8 

Belle7!^checofa fiain Dio.4. 

ejjentiale è imm folu.6 
Betle'X^^dej'cende daDio nel- 
le cofe create j 

BtìleT^ i in tutte le cofe creom 
te. 3 

BdleX^generak creata che co 
Jafia. 4 

BdUT^i perfettione di tutte 
le cofe create. if 

BrileXf^a Immana è confiderata 
duplicemente. 6 

BdleXf^ dello Intelletto fecon- 
do i Platonici . 9 

BeìleXfa ddl' .òttima fecondo 
i Platonici. 9 

BeUeziX^ ndL'anima quale fia-9 
BelleT^^ è maggiore neW anima 
che non è nel corpo. 6. 9 

BeHeXj^ non è nel corpo. i o 

BelleT^a che co fa jla nel corpo. 
IO 

BelleXfjt nel corpo non è Bel- 
leX ^ , ma fua perfettio. 
ne. lO.ty 

BeìleXjaa è dono di natura, z 3. 
BeileT^T^ dimandata da Iddio * 
ne i Canti Conuiuali. % 3 
BelleXfjiriJplede nel corpo per 
la purità della forma. 1 4 

Beìletjla del corpo dotte Jìa da 
ricercare. iz 
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BcUeT^a corporale appare netta 
faccia. I z 

BdleTi^t del corpo non e coti a- 
nimo brutto , ne comiuce a 
peccato. 14-15' 

Bcllef^ perche fujie detejlata 
da Helena. 1 1 

Bdle\fa humana come detta 
dalli Stoici, 

Belle'^^ laudabile quale fia . 

BelleXfjt delle noci confiderata 
da i Platonici. 1 3. i <f 
BrileXfa è buona. 1 6 

BeUe\\aè defider.tbile. 16. là 
BelleX^ è amabile . zo- 

B elle:(fa è attratti ita. l S 

Bellef^ perche Ciecamente 
fia detta KxKoe, 16 

BdleXj^a attraile triplicemente. 

1 (J.i 7. 1 8 

BelleXX.à come attrahendo fia 
conofeiuta. 17 

BeUe"!^ 7 ^è conofeiuta da due 
fenfifoli. 17.10 

Bette'^^fl^nonè oggetto de gli 
altri tre f enfi. io 

SelUT^a come piu , 0 meno fia 
com prefa. 14 

BetteXx‘C non conuerte a fe fcn. 

\a defidei io. x o 

BelleT^a non defiderata non di 
letta. z 3 

B eUe\\a produce il diletto , z 3 
Bettelffa opera feparatamente. 
17 

B elicili dell anima piu con-- 
tem- 
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.} f^plttbileichelacorporaU.ii 
BéleTJd che ^etn faccia neL 
lohitoiNo. ig. ip.io 

BellcT^t conduce lo hitomo alla 
compreiijtone di Dio. 1 8 I p 
BellcX^ indica Nobilita, z 5- 
Belle'^t è homr.ua anco He* 
roicamente. ^ g 

accjttisla gratta ex- 

, teriormente. j g 

Belle^^dàperfettione alle do 
ne. yg 

Belle\Xit alleggerifce Inoltriti 
moleslie. 

Benedituno. 97 

Benefcentia come lodata . ^6 
Boccaccio che elocutionc nfaf- 

A IIP 

Boccaccio ridnjfe in Italia la 

lingua Greca. g ^ 

Bontà Dimnaè proprietà inf e 

parabile di Dio. j- 

Bontà D mina fi contterte con 

laBelUfXaDitiina» ^ 

Bontà Diurna è in tutte le cofe 

create. 3 ^ 

. j • 4 

Bontà Dmina appare nella 
creatione delle cofe. 3. y. 
Breuiù come fi faccia nella elo 
cutione. ,10 

Bruttcl^a che cofafia fecondo 
K^rifiotele. j. 

BrutteX^ e im per fett ione , ^ 
prilla di Dio. j y 

BrutteXXu è ributtata da ifen 

BrutteX^ e fegno di animo 
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monflruofo, . x $ 

Buono è defiderabile^ & attrai 
tino. , g 

Burgefifono appellatigli igno- 
bili. j X 

C 

C ..^nto e comparato con la 
Gratia. gg 

Capitano cauto quale fia. l 66 
Capitano di Guarnigioni co~ 
me riferito a i Capi della- mi 
litia Bimana. 16% 
Capo tronco parla. I j 3 , i 1 4 
Catone y lice fe perche da Da 
. te non pofio tra i dannati . 
124 

Caualicr declorato dal Princi- 
pe è efiimato Nobile. 6-q. 
Caualien quali ptr il grado lo 
ro hablino Nobilità. 63. 

C anodo come fia detto Nobi- 
le. ^ 30 

Caufa efficiente è principale 
nell' anione ma terXa nel- 
■ l ordine della cognitione. j" 3 
Caufafinale e propriamete "cau 

^ f3 

C lUtfa finale è riferita alla effi- 
ciente. y j 

Caufe delle anioni notificate 
nella H iTlorta ultimanKnte. 
» 4 P 

Caufe delle anioni fono dimo- 
firate da loro, & dai fuccef 

Caufe falfe di Nobilita. 7 z 

Ce- 
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f Cefari coducettano gli ejjerci- 

K ■ tiI{omani. idi 

i x«it'yuv. 3 3 

'• Chiare^a come fi faccia nella 

' • elocittione. I20 

Choro T ragtco. 129 

Il Cieli per quale perfettione fiat- 

< ti. ^ 

( Cielo fatto da Dio nella prima- 

^ fiera, 9 1» 

« CielohalayitadaDio , 97 

I Citta come acquifii Nobilita . 

4 car. 5 9 

't Città mutando modo di G ouer- 

I ■ m perde la forma ,ne e piu 

kfie^a. ss 

Città piu Nobile yna dell'al- 
i tra. f 9 

il Cittadiifi communemente fono 

;■ detti gli ignobili. 3I 

Cittadino chi fia fecondo .^ri- 
ftotele. 3 8 

3 Coffiitione è il maggior diletto 

I humano. 2 j • ^ f 

• Cognitione perfetta come fi f ac 

eia. 17 

I Colonie Nobili . yp 

Colonnelli come riferiti à i capi 
della militia l^ontana. 1 d 2 
Colore cattdido. 1 z 

Colore candido conuiene al cor- 
po Belio. 1 1 

Colore proprio della BelleT^a . 

car. 1 z 

Comedia antica come origina- 
' m. ti 6 

Cmedi4utntica di quali perfo- 
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ne fujfe. 116 

Comedia come fia digerente dal 
Dialogo. 76 

Comedia di che attionefia. 1 1 tf 
Comediade quali perfone fat- 
ta. 76.116 

Comedia nuona introdotta da 
Monandro. 117 

Commenfalt de i Principi fono 
efiimati Nobili. ^4 

Comparationi perche , cy come 
yfate da i Poeti. 1 z 1 
Comparationi perfette . tzz 
Comparationi Phyfiche . izl 
Comparationi yili come yfate 
da Dante 122.113 

Comparatichi yili come rfatc 
da Nomerò. 121.121 
Comprefione come fi faccia.i p . 
Codoni Cef ariane laudate.! y y 
Concioni per relatione permeJJ'e, 
(Squali. lyy.iyd 

Conefiabile come riferito a ca- 
po della militia J^maiM . 
Idi 

Configli dimofirati dalle attie- 
ni, cy da i fuccefii. 1 4P 
Configli notificati nella Nifìo- 
riaytilmcnte. 149 

Configliere buono quale fia.^^z 
ConJoU onde bàtteuano Nobi- 
lita. - d 3 

Conte declarato dal Principe è 
efiimato Nobile. <14 

Contento tiaf :e dal defiderio.z 3 
Conti militari^ idi 

Conti onde hanno Nobilità.6 3 
Co»- 


I 
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Contterfione triplice dello htto- 
mo alla Belle'lljlla Immam . 

iS.tp 

Cor gentile quale fìa. i o 8 

Corpo come commenfurato per 
la proportione. i o. 1 1 . 1 1 o 
Corpo cornmef orato quale det~ 

. tO. IX 

Corpo elegante quale detto . 

car. I » 

Corpo formofo quale detto. i * 
Corpo non è bello troppo alto , o 
troppo baffo, 1 1 

Corpo SepolclìTo deWanhna. 

car. loo 

Cofe create per bontàtO" belleT^ 
T^a Diurna . j 

Cofe create come diuerfifca- 

te. , ^ 1 

Cofe create* onde hanno la loro 
proprietà. x.j 

Cofe create hanno in f e belleXj- 

Za. 3 

Cofe create per la heìleX^ia fi 
riducono alla betleT^Tfa Di- 
ulna. 4 

Cofe Immane come diano la co- 
gmtione di Dio. 9 % 

Cojehumane Diuinefono 
copre f e dallaPhilofophia.^ y 
Cofe memorabili per far fogget 
to d'Hifloria. 140 

Credulità come fi faccia nella 
elocutione. no 

Cupidità doue fia collocata, lo 
Cupidità è .Amore non nero . 
r IO 
• * 

) 
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D 

D Annoti detti dormire^ 
morti. loj* 

Datinoti fono imperfetti. 104 
Dante non hehbe cognitione 
della L ingua Greca. 8 y 

Dante fcriffe H eroicamente . 
81.83 

Date introduffe ilPoemaHeroi 
co nella LinguaV ulgare.% % 
Date introduce il uerfo Herop* 
co neUaLingua P^ulgare.% ■v 
Dante come poeteggiale . S 4. 
Dante inaCfo , & adornò là 
L ingua Vidgare. 8 4. 

Dante come usò gli omamett- 
ti,& l^ Poetico. 83. 
8^.87.88.8^. 

Dante come usagli epidteti.Z S 

89. 

Danu come moffe gli t^tti . 
89 - 5 > 0 . 

Dante come ».<ò le translatio^ 
ni. 91 

Dante cerne usò le comparatio- 
ni. Ili.xz2.lij 

Dame co il mifcugUo delle uom 
ci imitò H omero. 117 
Dante come fi poffa dire non 
hauere fatto mi f caglio di uo 
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■ femori Purgatorioìe'lPor’ 

radifo. pj 

Dante perche nel Paradifo con 
. tempia i corpi , 0 “ li Spiriti 
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Nobile naturale è conofciuto 
in ognt luogo. 6S 

Nobile Naturale è pi» degno ^ 
che none il Legale. SS 

Nobile non è da comparare eS 
lo ignobile, S^.SS. 

Nobile per huomo è piu Nobi- 
. le del Nobile per dóifit • 
iV*- 
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Inabile per Nobilita publica 
antecedi al Nobile per No 
bilita priuata. 

•N obileper padre , & madre è 
pit* Nobile del Nobile per 
' uno di loro folamente . 

Nobile piu , ^ meno è cono- 
fciutOi per la qualità. 6y 
Nobile pouero non perde la 
Nobilitò. yf 

Nobile quale fia piu Nobile 
de gli altri No bili- 67 
Nobile fordid^erde la Nobi 
litòàfejliffo 

Nobile uitiofo quale intendafl. 

Nobile uitiofo fi morirà non tf 
■ fere di fmiglia Nobile . 

yy- 

Nobile uitiofo non priua di 
Nobilitò la Famiglia, y y 
Nobile uitiofo priua di Nobi 
litòfefiefo, yy 

Nobile è ogni co fa conofciuta 
per perfettione. 3 o 

Nobili perche appeUuti Gen- 
tilhuomini. • 3 1 

Nobili priuati da quali Pro- 
genitori dijcendano. 4P 
Nobili con iurifdittione onde 
hatmo la Nobilita . 6^ 

Nobilita uniuerfale. 3 o 

Delle cofeSla nelle proprie 
attieni. 3 2. 

£ riferita alla qualità. 66 
Nobilitò publica humana co- 


me prodotta. 30. 3L yi 
yp tfo 

Come preceda ad altra pu- 
blica. <S8 

Nobilitò priuata humana co- 
mefatta. 50.31 

Come diffinita da ../tritìo- 
tele. 31 

Diuifa in Naturale , & in 
L egale. ,3 1 

Nobilita Naturale humana 
comepodotta. -.30 
Da i Greci perche è detta 

Perfetta ha origine da gli 
JHeroi- , 33 

' Naia forma dalle uirtu ma 
rali. 3 7 

Da quali uirtò JHorali fia 
prodotta.ij.iZ. 19. ^9 
Prouiene in prima dalla for 
téKfa. 3 P 

Prouiene poi dalla Giufii- 
tia. 41 

T ertio prouiene dalle ric- 
cbea^yCsf fonK.44. 48 
£ qualità popria de iCit- 
tadini, 4$ 

Proueniente delle Dottrine 
i dopo la proueniente dal 
le nirtù Morali. 4P 
• . Prouiene dalle Dottrine fa- 
cienti yirtù InteUettina, 
yo. 

Prouiene da huemo^ da don 
na 3 da amendue • 

- y7- 

Uij Pro- 
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; Proveniente da httonto , 
da doma è detta 
fot LegUturU. j7 

J)a tjvali donne provenga . 

S^re rejla nella Famiglia. 

5Ì:5<^-S7 

■ X7otie ne i yitiòjl ddla Fa- 
. miglia. fy 

FTonene i fordidi della Fa- 
miglia ytf 

JSTo/i fi perde per pouertd . 

5<f. 

■ JJa i gradi del pii* , & del 
meno- 6^ 

None confi derata nella e- 
lettione del Generale. 
I6i‘ 

Nobilita Legittima . 

Nobilita Legale detta anco Ci 
vile. 6o 

Come confideratà in diver- 
fi Luoghi. 60.61 
Come dee ejj'erc fondata do., 
vendo ejjère Nobilita ve 
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Nobilita Ciuile. 60 

Nobilita data da i Principi 
quale fia. 6 1 

Parte e Naturale. 6l.6z 
Parte appare Legale , O" è 
da dire Dignità. 6^^. 

Na tutte le qualità contro., 
rie alla Nobilitò yera. 

Come fia maggiorcj mi- 
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nove. ' ■ tf j 

Daino gVindcgii* Jndi- 
gnita. 61 

Nobilita Cavaliere f :a in quali 
Caualieri fia. ^3 

N 0 bilitìt de gl'honori. 6 j 

Nobilita de i natali. 6 ì. 

Nobilitò de iyittoriofi DueU 
lauti. 64. 

Nobilitò Innominata. 6i 

Nobilitò per li Feudi No. 

bili. 61 

Nobilitò per li Scrittori per. 

fetti. <f4 

Nomi proprif Eflirni come 
p affano in altra Lingua. 
1 54 - 

Novelle f mo Dialogi. 7 6 

NsV. 1O3 


O Btrettatione e propria 
del Sophifia. I4J 
Occidente è -parte finifira del 
Cielo. j7 

Odorato non comprende la BeU 

leXf^. 

Ombra dell anima. 104.10^ 
Opera fordida. 53 

Opere artificiali come /tanè 
Belle, 1 y 

Ophione Capo delti Spiriti reti 
. 5 > 8 . 

Oratori come yfino la elocutìa- 
ne. iiòT 

Oratori quando fi acquifiaron*. 

aut- 
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é»ttorùk> 4j 

OKOtori fono principio di 2 Vo~ 
biUtit. 49 

4hta:tn rima a .qtnd* Poema 
Jtaatta. 8j 

Ottimo. . 

Ottimo € principio di Nobili- 
ta. j 7 .fl 

Ottimo nùbititanle qstale Jìa . 

Ottimo nobilitante non è No- 
biU^a i pùt degno de i fnc- 
ceffori. f 3 

Ottimo noni fempre principio 
di Nobilita. fi 
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P xy^lmi communi. 1 1 1 
Palmi grandi. 1 1 1 
Patria materna è confiderata 
nella Nobilitò. € 8 

Patriciato Somma Oigniiò 
nello Imperio Orientale, 
« 5 - 

Patricìj. ft‘ 6 % 

petimento fnccede atT^yCmore 
imperfetto. io 

Perfettioni di Dio dinerfifca- 
no le cofe create 2 

perfettioni di Dio non fo- 
no intefe tutte dallo hno- 
, mo. X 

perfettioni di Dio qttalijia- 
no intefe dallo hmmo, . % 

^ \ 


I C E 

perfettioni fono tutte in Dia tf 
- feutialmente. * 

perfetto chi fa. tif 

P tutta delt arte militare dotte 
confijla. 1 54 

pefona memorabUe *f oggetto 
d’fJifloria. 139 

Ptrfonaggi Grandi fono Nobi 
li in ogni luogo. 8 

perfone che non fanno ar- 
gomento di Tragedia. 

ÌZ9 

Pertmbationi conturbana Vani 
mo. 8 

perturbatìom fanno brutta Va- 
nima. ^.18 

che fgnifchi. ^6 

plùlofophia li 

philof opina prima - 35 

phUofophia feconda. 3 3 

philof opina propria. 35 

phUofophia alleyoUepofta per 
VEthica. 3 3 

phUofophia fu ejhatta da i 
due Poemi d» Homexo. 
%x. 

phUofophia fu ptferiore della 
Poefa. 8» 

philof opbia in che fa dif- 
ferente dalla Poefa. 

8i. 

phUofophia conuiene a i Poeti. 

phUofophia che f ne habbia, ■ 
9 ^ 

philof opho come fa detto JV»« 
bUe, 3* 

phjfca. 
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fhy'ffca. 3j 

fh^tca toltale f oggetto hahbia. 

70 . 

fhyfica fa f'irtib I nteUetlma , 
so. ^ 

fìryfica^perfg. yo 

pl)jfìca è Inabile dopi la ikfe- 
taphyfica. *jo 

phyfica nobilita. yl 

pianeti che proprietà diano M’- 
anima. joS 

pianta comejla detta NobiU. 
30 

piante per quali perfettioni 
fattf. 3 

pittura come ha il fine fitto. 

7f- 

pittura è Poema tacito. 75. 
76. 

Platone ne i Dialogi fi» Poe- 
ta. yC 

Piato Superiore alle ricche'^ 
Xe perche > fatto cieco. 
49. 

«B^KT0(7 che fignifichi • 

47. ^ 

poema è pittura fauedante . 

7y. 

Che fia detto propriamen- 
te. 77 

Fatto in tre modi. 7 8 
T atto fiauolofib non è buon 
Poema. 8l 

poema H eroico quale fia . 
79 - 1 * 9 . 

£ maggiofc de gli altri. 

79. 
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J^ale /oggetto habbié, 

79. 

E di yna attiene yera Ha- 
roica. 79.SO 

Nonfifadioficure ^yili 
attieni. 80 

E ampliato^.da narrationi 
fiauolofie. 8 o 

Poema Heroico da Dante in.^ 
trodotto nella Liitgua y»l- 
gare. 8 ^ 

poema di Dante è Poema He- 
roico. 8 1.8 3 

poema di Dante è lode della 
Virtù. i>4 

poema di Dante è pi» al- 
legorico di altro Poema . 
83. 

poehti perfetti quali nella Lin- 
gua V ulgare. 7 9 

poefia fu prima della Philofo* 
phia. 8 X 

poefia in c1>e fila differente dalla 
Philofiophia. 8 % 

poefia quali attieni ha per fiogm 
getto. 13 5’ 

poeta nome fatto dal yerbo 
arortn 7s 

poeta chi fia largamente prefio. 
75 

poeta, ehi fia fihrettamente . 

76. 

poeta chi fia impropriamen- 
te. 76.77 

poeta chi fia propriamente. 77 
poeta in quanti modi ferina * 
' 78. 
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2n qiMnli modi f rritta fecon 
do Dante. iif 

Seguita il aero nelle, narra- 
tioniUiTioriche, 8o 
Ideile fauolemifchia il ne- 
ro^ il f alfa. . 8l 
Pt*o accrefcere, ma non ua~ 
ridite t accentata fattola 
antica di- altro Poeta, 
iz6. 

Come riefchi dilettenole‘,& 
grato. 94 

Come ufi la fiocntione. izo 
Fa mifcugUo di uoci,0‘ ne 
.innofta. 117.118 
Sen 3 ^aRegorianon è Poe- 
ta. . 81 

Come erri effentialmente . 
1x6 

Come non erri errando 113 
1 24.1 1 j 

Poeteggiare fi f no in due mo- 
di- 94 

Poeti come infermo la uera 
Philofophia. 8 1 

Som detti Sophroni?ti. 8 1 
«f ano detti Philofophi. p X 
J^a Platone detti Padri , et 
conducftori alla Sapien- 
tia. 8 1 

Se/»^ cogmtione della Phi- 
loj opina non poffom ejfe- 
tjuire lo intento loro pro- 
prio. 

Poeti perche diedero affetti, O" 
effetti huniani a i Dei. 
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Sono fottopojli a oppfijìtio» 


ne di errore. 1x5 

Poetica elocutione. 11 • 

poetica narratione quale fia . 

80. 

aroi't'iehefigntjìchi. 7J 

politica. 3 '3 

pouertanonpriua di JN'obili- 
t'a. ^6 

pouerta per fe non fa huomo 
uituperabile. j 6 


precedentia naturale piu ejìi- 
mata che la temporaria.66, 
precedentia naturale dhnofira 
la forma. 6f 

precedentia temporale dimo- 
Jhra la materia. 66 

prefetto diCittà Imperiale on- 
de hala Nobilita. 6j 
prefetto de i limiti onde ha la 
Nobilita. 6} 

principali della Città quali par 
ti debbino hauere. 43 .44 
prìncipi hanno la Nobilita . 

ffy- 

prìiKÌpi fom Nobili in ogm 
luogo. <f8 

prrbcipi danno Nobilita, 61. 

et. 

principi qual» fiano piu Nobi- 
li de gli altri. 67 

principio non i parte del prìnci 
piato. j X 

principio percf»efuffe dette ìoe- 
• piu delmeiio debtut- 
to. Sì 

ptiuilegij di Nobiliti ^ di 
De- 
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Dottrina tjmndo (iano tta* 
ni . 6i 

Proauo nominàto per confa dò 
Nobilita. y X 

Trodigij perche omenfi da Poh 
bio,Cy daDion^fio. t^6 
proemio della ffifloria ^i*alo\ 
^ fia. iy7.iy8 

Profejfori perfetti delleDottri~ 
ne dono Nobilita. 49 
Progenitori conof cinti quali 
fono. j X 

Progenitori conofcinti fi nno 
siirpe. 3 1 

Progenitori ignoti non fanno 
Tiirpe. . ; 31 

proportions di linee^ di colo- 
. ri è defcrittione,he fa BeU 

pronidentia che cofafia, 9 y 
prudente cintlmente chi fio . 
4l. 

Prndentia uirtn Morale è nello 
. JnteUètto. 36 

prndentia è congiunta con tut- 
te le altre 'virtù Morali , et 
regola le operationi loro . 

. 16. 

prudetia congiunta con lafor 
telali intefa per Miner- 
•\na. 40 

prndentia Ciuile è duplice. 

4 »* 

Prndenlia Ciuile fagli hnomi» 
-ni, che danno Nobilita . 

prndentia fatticolétrit non dÀ ^ 
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notitia. ^ 4 » 

punto non è parte della linea . 

J3- 

Pythagara trono la Symmetria 
del corpo humano. . 1 1 
P'ijfe quaranta giorni fen^ 
cibo. 1.14 

Q P' alita Ira il pi» , CjT il 
meno,& fa Jhnile,0* 
disfìmile. '66 

Q^ntit'a è accidente. 7 o 

QMittitx continua non può Jla 
re feiii(a la Difcretà . 

7 t. 
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igiene parte deW animo 
_ ^ humano. 103 - 

Bidone eletto per Belle^lj!^. 

X 6 . 

Be onde hù Nobilita. 6$ 
Bepubliche prime Greche fu- 
rono di huomini militari, 

4 '- 

BiccheXfanaturalmente e ui- 
le. 44 

BiccheUl^ come fi y prepari 0 
con auaritia , 0 con guada- 

^ 47 

BiccheXyiapùò e fiere nfatabe 
ne,& rnale. 44 • 

BiccheXfaper il buono ufo fi 
fa utile, & htneJia. 

Bic- 
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^J(kcheÌ!^ confiderata trifli- 
cemente. 4y 

K^ccheT^ come fia conofctit-> 
ta.. 47 

J^icche'^Q^ perche fìacaufa di 
2^ohilita. 39.41.44 
ì^kcheiC^a quale , come fia 
principio anobiUtare.^7 
J^ccIkt^ HiiouA di rado è ufa 
tabene. 4^.4^ 

fiicche 7 i 2 ^ antica è piu bone- 
fia,cbe non e la umua^ 47 
-UficheT^ antica quale fia - 
V 47. 

JlficheT^ non è eorfiderata 
nella elettione del Generale. 
V. 16S. 

fiiccbi ciuUmente quali fiano ^ 
4 f- 

Hanno per uirtù la Libera 
Uta. 4f 

^ccbi communemente quali 
fiano. 4f. 

Hanno per uirtù la Magni 
ficem^a. 4j 

■ Sono pochi in offti citta , 

47. 

fiiccbi naturalmente quali fior 
no. 4 f 

Sono Efichi propriamente . 

4 f- 

Non hanno yirtù particola 
re. 4f 

J ... 

S syicìeta fegue oT^more 
im^fetto..^ _ aa 
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Sangiachi come riferiti ai tò- 
pi della militia K^atta , 
161, 

S angue creato nel cuore ficom 
parte nel corpo. 107 

sanità è perfcttione del corpo , 
10. 


Sapiente chi fia. 

y® 

Sapientia. 

33 

Satyra Scenica non è nella 

Lingua Latina. 

79 

Scelerato chi fia. 


Scientia. 

33 

Scientie neceffarie. 

50 

Scrittori diuerfi incertificanà 

la uerità. 

141 

S enatori fono principio di No. 

bilità. 

4 P 


Seneca quale Tragico fia-7 fi, 
I zS.izp.i 30 151. 
Senfibileè di materia, & di 
forma, té. 

Senfibile come fi unifia col fen 
fo. ^ 17. 

Senfo è di materia -, & di fori. 

ma. ig 

Senfo come comprenda il Senfi. 

bile. 17 

Simile è fatto dalla qualità',- 

66 . 

Simili chi fiano. i é. 

Simili fono comparabili , 

66 . 

Simili fono difièrenti per la 
- qualità. 66 

Soauitàcome fi faccia ndSe- 
locutione, • .«ao 

SOm 
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S^tij de i Principi efiimati 
J^obili. ^4 

Soggetto grande , ^i&nflre 
quale fia. 1 1 f 

Soldati forti fono principio S 
^<, b ’ lità . 49 

Soldati fono ybbidienti. 
1^4. 

Sopbronijìi. 8l 

Sordido chi Jta. 48 

Specie fono abbellite dalla Bel- 
leXjia Dmina . 4 

Spiriti rei dif racciati del Cie* 
lo. 98 

Spiriti rei habitano nel corpo 
de iy or aci. 98 

Spiriti rei incitano gli huorni- 
ni al male. 9 8 

Spiriti yitali nati nel cuore 
fi compartono nel corpo , 

107. 

Spiriti yitali nati dal fangue , 
l 07 « 

Spirito Diurno. 97 

S téle per quale proprietà fot- 
~ te. 3 

Stirpe è fatta da progettitore 
cono f àuto. 31 

Stirpe no è fatta da progenito- 
re Ignòto. 3 1 

Snccejfo memorabile è f oggetto 
d'Htfioria. 140 

Snccefjo yerifica , qualifica 
la attione, ifo 

Sncce/fori yirtuofi continua- 
ti nobilitano la famiglia. 

fi. 


ICE 

Sncceffori yirtu^ mofiraua 
la Famiglia Nobile , 

S^- 


T .^tto non comprende I4 
BelleT^a. io 

T emperantia firtìi Morale 
donde nafca. 

T emperantia è ynita con la 
GiuShtia ciuile. 43 

T emario è primo numero moU 
tiplicato. y z 

Theologia. 33 

Tornei inflituti da Henrice 
.yéucupe , 6} 

Traditore nott i Intorno . 
103 

Tragedia propria di che at- 
tione t & di che perfona 
fia. 1 1 4 

Tragedia perfetta noni nella 
Lingua Latina. 79 

Tranfmigratione delle ani- 
me come fia da intendere . 
99- 

T rionqdjo ddla Fittoria » 

41. 


\T ^ghtKs.a . Il 

V FbbidiéÌ[anafce pm dal 

timore , che dalL amore. 

itfj. 

Fdito f enfi». atto a tenofeere 
Belo 
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yerifimtle è feguìtato dai Poe 
ti. I4I 

p'erijtmile quando accettato 
dallo Idiflorico. " 1 4I 

Verità Virtù Morale donde 
nafta. 3<f 

Verità è forma della tìiSìoria . 
136^.141. 

V trita come fi truoui nelle attio 
ni aittiche. 141 

Verità come fi truoui nelle at- 
tioninuoue. 143 

Verfi Vulgati donde prefi, 

83 - , , 

Verfificatore come habhiano~ 

• medi Poeta. 77-78 
Verfo non è la principa- 
le parte del Poeta . 

77 * 

Verfo come fia fine del Poèta., 

* 78. • 

V erfo come dia nome di Poeta 
al Verfificatore. 78 

Villani fono appellatigli igno- 
bili. 3 1 

Virtù che fia in ogni foggetto . 

Virtù della fiirpe che cofa fia . 
3 »- 

Virtù Immana quale fia . jx. 
33 - 

Propria. 3 3 

£ Intellettiuay Morale. 

3 

JEcceUente 'Deifica zUhuo- 
tnini. 3 4 
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E madre de gli Heroi i 
34 - 

Virtù humana InteUettiua co- 
me fi faccia. 3 ì. 

Separalo huomòdagli al- 
tri huomini. 3 y 

JS' piu degna, ma men nota, 
et me laudata della Mo- 
rale. -- 34.3 y. 

Virtù humana Morale tome 
fia fatta. 31-33 

£* detta Philofophia. 3 y 
Fa perfetto lo huomociui- 

*«• 5f 

%y€ccommuHa lo huomo con 
gli altri huomini. 3 y 
F piu conofciuta -, O" pi** 
laudata che la Intelletti- 


ua, 34 

Nobilita. 3 4 

.Virtù Purgatoria. 7 3 

Virtù dell'animo purgato , 
93 - 

Virtù fanno Sella t anima. 

II. 

Virtù' Morali diuerfe onde no- 
fcano. 3 y 

Sono Dodici. jf 

Intorno a quali affetti y eV 
attifiano. 3J’-3^ 

P^iceuono yarietà. 3 6 
Tutti fono regolati dalla 
Prudentia. 3 6 

T utte non fanno Nobilita'. 
33-37 

Virtuofi fono debitamente lau- 
dati, 3 » 

Vifione 


I N D 

Vijtone di Dio è la Beatitudi- 
ne htmana. 104 

yifofenfo atto a cono] cere Bel 
\S.l7^^o 

yitijfatmo bratta , & nera /*- 
anima- 

yitiofi nominatamente già ri- 
preji. li(S 

yithfi non fono , ma appaiono 
Belli. <4 
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ynità non è parte del numero 

yi. 

yoci innouate come permejje a 
i Poeti. uà 

yoci Italiane yfate pojfono ef- 
fer dette T ofcane. 117 

Volontà è Signora delle nofire 
attieni, 3 8 

Vrbanita Virtù Morale dodo 
nafea. j 6 
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Bijfo Ipecie di ter- 
remoto. i^z. 
iP4 

.y€c<jtte ef cono per 
terremoto y & perebei ipf. 

w^ere come fi tramMi in ac- 

qua. 171 

.àlberi yiitono per il calore 
naturale della terra. 
J72. 

t^ncoaa rumata. i p i 

.Antiochia afflitta. 184. 

I pi- 

serena eruttata per terremoto. 

ri duo defirutto. 1 9 1 

%y€f :oli ahijjato. 19 j- 

syitalatna fonmerfa. 198 


B yigni fatti per terremo* 
to. IP6.I97 

Bafilea dànnificata. 191 

Beritho minato. iJS 

Boiatto abiffato. 19 S 

Borgo al Sa Sepolcbro defirut 
■to. 1 8 

Brafhiatia che fia nel terrem , 
to. ' . }i^ 

Brajìa che fia nel terremotò . 
19X. 

Bitra fommerfa. 19 1 

C . 

C I .XUi .'ifflitto, I 

t C.:Tti.rmo in parte aliff 

fato. 1 S-I. ‘.9^ 

Ctiflaznano f dnffato. x v i 
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Citelli ahijjati. 1 9 y 

C a flelU ritmati. 190 

Cenere eruttata per terremoto , 
& perche. 1 9 y . 1 9 

Chafmatia nel terremoto quale 
fia. 19 Ì 

Cbiefe defirutte . 186.190 

Città abijjkte. 1 9 y 

Città datmfi cote . 195 

Città opprejje da monti. 
i 5 >l. 

Città dejlrutte. 1 8 0.184. 

l 8 tf.l 9 o. 

C ittà f rnmerf u 197 

Città translatate. 1^4 

Co in parte f immerfa. 198. 

limata. 190 

Cometa di qual materia fatta. 

^04. 

CoJlantinopoU precipitato . 
193 - 

D 

D lfcordie come eaufate 
per terremoto . xoy. 

^ 06 . 

E. 

E Dìfi cii dcflruttiì 1 8 o 

Epiclinte ìhI terremoto 
che fia, 1 9 1 

Efhalaticni dalla terra . 174 
EJihalationi che fi conuertcno 
in acqua, 0 in renio. ■ 1 74 

EJihalatiom pefìilentiaU ne i 
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luoghi hajiié lOi 

F ,^hriano af-litto. 191 
Ferrare/ e territorio come, 
qualificato. 188.189 
Fiandra parte fommerfa. . 
198. 

Fiumi abforpti per terremoto. 

194. 

Fiumi fatti per terremoto. 196 
Fiumi perche perdine ilcorfo 
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0 CREDER 

declarare perfettaméte 
eff ernia , le caufe ^ , & gli 
effetti della BelleT^a hu-i 
maria fé, come la pòjfo ve- 
dere rijplédentej cofi la fa- 
pefii ejplicare in queiìo Difeorfo . Ma ejfa è 
piu difficile da effiere intefa in fé, che da effe- 
re contemplata doue riluce: ^mafimamen- ^ 
te quando la corporale trahe a quella deWa- 
nima , che la fece equalmente Bella. Tur fe- 
guitandola mi sfor'^^erò almeno di adombra^ 
re fimplicemente con linee quelle parti prò- 
■ » ^ pofte; 
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% DISCORSO 
folle : adberendo principalmente alla Scbuo^ 
■ ia Vlatonica trafcendente la cognitione data 
Ma i [enfi . T^e per éiuefto il mio ragionamen- 
to hauerà ofcurità piu di quella , che gli da- 
ranno alcune -voci proprie,^ ftgnificami per 
la efficacia loro: le quali intefe >ua volta noia 
faranno piu flraniere in quefia lingnatche ne 
accettò molte da altri rjate ftmilmente. 

i Sono m Dio tutte te Terfettioni , che fono in- 
tefe daWhuomo , & che non pojfono cadere 
nella cognitione del fuo dpiio^ intelletto . Et 
fono in Dio effentialmente: perche egli è efié- 
vta,CT atto talmente purot&fimplicifiimo , 
che propriamente non può hauere attributo 
alcuno alterante quella fua effenga fimplicif- 
finta» Onde anco dai T eripatetici fu detto 
Iddio , & la materia prima ejfere ftnuli dff- 
pmilmente : per che ne quefia è intefa fe non 
per la priuatiom delle qualitdycbe la pojfono 
informare textrafjendola dalia fuaimperfet- 
tioneinfi Dio è intefo fe non per la priuationa 
de gli attributi impofiibilmente alternati lej-^ 
fcmta fica perfettifiima . 

X M'buomo note fono quelle Terfettioni , che 
èffo Dio infufe nelle cofe create^ diuerfifican^ 
dole fecondo la proprietà data loro da alcuna 
propria Terfettione fi, che per lo intéderefq- 
PO Ungeli > per la tran^arem^ fona Cieli ; 

per 


. r>ELt^REiL^:j:2;A. 

• la lucide-p^ fòm SteUei per quattro 4^ 
uerfe qualità fono Elementi; per la nàta fonot 
^erbe, & Tiantei per il moto fono Inferi i 
perii fenfofono minimali diuiftin ^cie 4a 
forte^^^a corporale.da fagacità,da yeiqM^ 

& da altre Terfettioni^ che ) 

*, La Oiuina Bontà , che 4a fe fperne 
»» liuorc,ardendo in fcasfàuiUa . 

• ^enct& appropriatamente TlotinOi^Dau- 5 
te dimofirarono quella diuerfifica in/ufionc 
di Terfettionl Qiuine : Tlotino dicendo fddiq 
ejferecome punto nel centro di circonferétia: 
alla quale da ejfo punto trafeùtrano diHerft 
linee, er dicendo , Dantesche ciafeun bene^eba 
fi truoua fuori deWejfentia piuma ^ 

„ Altro nó c, che di fno Intpe.un raggio 
perciò i primi contemplatori delle cefi 4 
create Jn loro cercando dihmtamete leT^^ 
ffttioni piuine, ne ritrouarono due communi 
in tutte, la Bontà^ & la Beìle^^a : la Bontà 
nel crearle : la Belle^pt^ nella ejfettda /ert 
rnanifeSiante quella Bontà Piuma t ondf d*^ 
cono lui hauendole create hauerh approfoh 
te per buone: per fapprobatione Piuinaùafi-* 
dendo la BeUeotXft efiiflente in ciafeuw eirea^ 
tura, elr ptouenieme dalla Dium Bekev* 

•ga. 

là inale propriamente è Belkz^lt » f 

•4 V Mef 
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idlejjandro d*^phrodifia pofla nella fupré^ 
fna,& fimplicifitma forma fuflantiale^fepa-* 
rata da tutte le altre forme , ^ motrice del 
tutto . Cefi lui defignando Dh\Ariftotelica^ 
mente . 

6 La Beìlex^ in Dio non è altro » che fplendo^ 
re , & ordinato Ordine Diurno di quelle for^ 
me y che da ejfo fplendore rijplendono nella 
?. mente , nella natura , neW anima , & nella 
materia : perche da Dio 

Difcende ali'ulcime potentie 
„ Giu di atto in atto , 

Come Dante ejplicò Diurnamente: abbellendo 
ejfa BeUex;:^ Diurna non foto i generi y& le 
ì>etie y ma anco gliindiuidui nelle cofe create 
f€yjfibiliy& infenftbili: & riducendole tutte 
; alla perfetta , eJr* unica Bellex^^ Diurna , ^ 
allo ifiejfo Bello » 

y xAdunque dicemo Belle'^a effereVerfettiOr 
ne da Dio infufa in tutte le cofe create : che' 
è propria diffinitione della Belle^^a generale - 
creata . Ter che fe ben le Terfettiom Diurne 
. fono infufe nelle cofe createy no fono pero tut^’ 
te infufe in ciafeuna di loro , come loro prò- * 
prietd : fi come in tutte infufa è la Belle^j^a . - 
t.t fe ben la Bontà Diuina appare in tutte lo-‘ 
roy non pero quefia diffinitione fi può accoin^' 
{ munare con ejfa Bontà , che per; la creatio^ 

V - ne 
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4 ìe è Conofciuta nelle creature : manonefii-- 
{lente nella propria qualità di loro confiderà-^ 
te per fe iiejje. Benché non farebbe gran fair 
lo à far commune la diffinitione della Belle^- 
^ , CT della Bontà , che fi conuertono infici 
me , e/fendo bella la Bontà, & buona la Bel^- 
lexp^a Diurna : proprietà infeparabili di Dio^ 
come fcrijfe Hermete TrifmegiHo . 

Turbare non deequefla diffimtione quella di S 
ehi difie Belle':^xa ejfere proportione di linee, 

& di colori : perche quefia non è diffinitione 
di BelleT^ , ma defcritttone di animali , & • 
di figure belle ; poi che non moflra tjfen’^a di 
Bellexj^a , ma accidenti folamente comprefi 
per il fenfo del utfo di maniera , che fen%a ' 
hauere confideratione a perfettione di artU 
fido 0 di materia, diremo una imagme pro^ 
porti onatamente lineata , & colorita eccede^ 
reinBeìlexx^ ben lineata fatua da peritisfi^ 
mo [cultore fatta di finifiimo marmo . Ma fis 
le linee,et i colori proportionati fhcejfero BeU 
lexjiia, le medefime caufe di Belle^i^a farebr 
hono ancora caufe di Brutte^^i conuenendo^ 
ci per quella diffinitione dire con ^riftotele 
Bruttexx^ efiere dijproportione delle parti 
inHrumétalu le quali nel corpo humano ap^ 
paiono per le linee per li colori. In oltrq 

in Belle2^ contrariamente mutar ebbe qua-^ 
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Ikiml mede fimo fuggeuoper le medejìmi 
eanfey con il tempo fhcendoft di Belle^x* 
émtte:^a : che alcuno propriamente no» 
ilirdSeUà -pn morto . Etfe la Beìle^p^ fuffh 
tuie y ella non potrebbe effere conftdérata in 
iofic alcuna immaterialeydoue non fono linee^ 
ne colori: fi che alcuno non potrebbe compri^ 
dere , ne amare Bdle-s^T^a alcuna fopranatu- 
L falè deWanimay delle menti ^ngelicey di Dio 
(fiejjòycongrauifiimoycirimpijfinno difordìne 
in cfueHa nofira mortale yita . 

5 Feraméte dunque quella è defcrittìone di cor^ 
pifenfibili belli : & pur efii , ^ la Bellei^a 
fino diftinti : perche la Belle'i^'j^a e ff enfiate è 
‘vna folà : & molti fono i fenfitbdi , & anco 
' ^i infenfiibili corpi fatti tali per participatio^ 
ne deWvnica , ef* uniuerfale Belle^xf^, 

I o ^jdme^tdofi bora da quefla alla Belle:^a hu^ 

mana y la dobbiamo conftderare duplicemen^ 
tè fecondo che Vhuomo è compoflo di corpo , 
et di animaila quale è fua forma:et nella qua 
It awc'o quella ^lejfandro di ^phrodifia dtf~ 
fè effeH maggiore Belle^T^a , che non è nella 
materia . Tot la dobbiamo confiderò ynita^ 

, mente in efio compofto di anima & di corpo* 

I I Composto è lo huomo di anima, ^ di corpo: 
& perciò participa di tutte le Terfettioni j 
che feparatàmente ìt^fe fecero la diuerfitì 

V- -- delle 
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rfriff Creati : onde meritàmente fu chùc- 
fnatoTkcioto Mondo » cSr* Microcofmos con 
due uoci Greche ynite infteme, Verche 'Vlaìà*- 
nicamente parlando due fono i Mondi, io 
ìeUigibile, cr il Senjibile. Mondo InteUigibi^ 
le è Dio ; nel quale s'intendono le idee , 
forme ejjentiali delle cofe create per le Ter-' 
fettioni ejfcntiali Jue. Mondo fenftbile fono èf> 
fe cofe create : ^ è detto Senftbile, non f er- 
the tutte cadino fotto il fenfo: ma perche noH 
fu popibile con altro termine , & noce ftgni~ 
fcatiuadifinguerìodal Mondo mteUigtbileì 
perche ancora lo intelletto humano per la 
cògnitione delle cofe fenftbili trappaffa a 
prendere le infenftbili . Ma lo huomo parti- 
cipando, per quanto è capace, dì tutte quelle 
perfettioni infufe , che fono ejfentialiin DiOg 
da effo Iddio fu detto fatto à imagtne , 
fimìlitudine Jua per ciò fu chiamato Tip- 

dolo Mondo ; ^ di lui detto a Dio, 
j, 'Da gli Angeli Io minorarti poco : 

,, Di gIoria,c honot lo coronarti : & (opra 
,, L’opre delle tue mani loponertì. 

Lo minorò poco da gli ^Angeli , perche efil 
per lo intendere loro proprietà antecedono à 
tutte le altre cofe create . Lo coronò di glo^ 
ria per la commune participatione delle di^ 
fHnte Terfettioni, Lt lo coronò di honorefk-^'^ 

iiif pendolo 
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cendolo in ejjen':^, ^ in conofcenxft di BeU 
eccedere alle cofe inferioriffopra le qua 
ìi coUocoUo , 

1 2 dunque ejfendo lo huomo di anima , ^ di 
corpo tCt uolendo in lui confi derare la BeUcT^ 
diflintamente'y dicemo che, l'aniìnahuma^ 
- ' ‘ ria ha il fuo principio da Dioiche la injpirò nel 
primo huomo da lui formato di luto di terra» 
Hauendo l'anima il fuo principio da Dio, ella 
Jfla bella , quando fe gli accojia : per ciò che 
eJlfa non può conofcere la fua BellcT^ fe non 
mjfurandola con la Belle^^a ejjentiale di Dio, 
p^n perche Vcjfentia infinita di Dio pofii ef- 
fere mi fura dell' anima ejfentia finita: ma per» 
che effondo in Dio la forma effentiale, et Idea 
di effa anima , l'anima può far fi fua mifura 
quella ldea:chefe ben in Diq^ è infinita , per 
fijpetto però delle cofe create ha certo termi* 
ne nella creatione loro ; indi bella farà l'ani*^ 
ma , che fi accofia atta belle'^T^ di Dio : & 
quanto piu fe le accofla, tanto piu bella pu- 
pfiima , fimplicifiima è l'effen'^ Diuinà 
& bella è l'anima femplice , ^ pura : ondè 
il Tettar cha chiamò pura , ^ candida co* 
tomba la fua Laura, 

ì 3 Ben sò che per purità , ^ per fmpUcità qui ' 
è ime fa la priuatione dei vitij , er degli afJ 
fe^i , 0 perturbptmi , che annerano, O' con^ 
^ • ' turbano 

i'-v 
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JUtrhano Inanima fi , che brutta è ogni anm^ 
perturbata, & uttiofa,cofidifcoJìantefi 
laeJfentialeBellexpt^adi Dio : C 7 tanto è piu ^ 
brutta , quanto piu yehementi, & maggiori 
in ejja anima faranno le perturbationi , &i 
{pitij . 

Et perche ^ anima annefsa col corpo fio fi può 1 4 
liberare dalle perturbationi fe non per mex$ 
'delle Uirtu Morali:ne può ridurfialla fita pu- 
f ità fe non per leuirtu Sopranaturali } per ciò 
le conuiene armarfi con loro fi , che è bella , 
quando hauendo le dodici ttirtu Morali non 
trabucca in uitiofo defettOyOfecceffo loro : & 
quando hauendo le tre Theologice , per loro 
ritorna alla fua Cimplicità,& purità prima» 
Videro quefioiV latonic ili quali pero infcij 
delle uere virtù Theologice , per difiinguere 
bene alia purgatione differo Bellex^a delTa- 
nimaialla puriftcatione dijfero Belk'X^ del- 
lo intelletto:. per intelletto intendendo loro la ^ 
parte principale,&yper dire cofi,il capo del- 
Tanima . ^ 

Et però diremmo aA Magno Bafilio BelU'^tc 
^a neWanimq ejjere correjpondentia di Vir- 
tà» • 

ia quale Belleix^ fenri^a dubbio è mag^orù 1 7 
di quella del corpo , perche è nella forma di ^ 
lutila qual forma come efficiente , & in att9^ ^ ‘ 

* ha ' 
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hà fnegth Beìlexx^ytht non ha la materia pa 
tiente^& in potentia. 

iSf jinT^iper miglio dire nel corpo non èBeUe^r 
, poi che etlà in lui prouiéne dalle caufe me 
defimefchegli danno la Bruttexx^^ comedif- 
• . p'& perche e([endo in lui per commenfutath 
^ ne non Ui è per fe Jiejfa : per do che la com~ 
htenfurationc è nel numero di Quelli fuggetti , 
che fono riferiti ad altro ^non fi trouando mi- 
fura che mifuri fe fleffa , Onde Simplicio 
non meno ^rifÌQtelico»che Tlatonico difie la 
Belle':^:^a nel corpo imagine di Belle-j^^a, inhe 
rendo a Troclo, (he ferino haueua nella ma- 
teria efferenon BelleT^aymafuouefìigiOt ah 
z^i ombra del uejìigio. V orche la Bellez^ 
Diuina moftra la fua fimilitudinc nella Bel i 
lez^ delÌanima:deUa quale fimititudine , d* 
uefiigio è ombra la Belle^^ corporale ; che 
farebbe da dire perfettionc del corpo, fi come 
fono dette fue perfettioni la fanità,et la forz^a 
fatte dalla fua temperatura , effendo medefi- 
mamente dalla temperata^ unione de gli ele- 
menti fatta nel corpo la morhidexja eguale 
non arida, 0 rigida, non ajfra , o fluxa per il 
troppo caldo, o freddo, fecco , o humido quali 
‘ tà diuerfe dementali, 
ip Conuienc per la commenfuratione delle par- 
tì disfimili del corpo ridarlo à forma circola-" 

• ^ 
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ve pérfetta^ tnediante la dilatione delle hrac-* 
eia, eJr delle gambe nel me^^p , & centro fuo 
dmdendolo in due femicircoli lainterfecatio- ' 
ne dei quali , o diametro fia di noue farti e* 

• guatili di quattro,^ nie:^ fmili parti eia 
felino di loro nella loro alte^ga dal punto de 
diametro al circolo: le quali noue parti fieno 
in esfì femicircoli commenfurate per trecen^ 
to particelle , o minuti prefi dalla mifura del 
primo nodo del polke fi , che ejja nel corpo 
humano entri feicento mite, per maggiore fa- 
cilità ridotte a feffanta parti eguali maggio- 
ri:^ quefle afei affai piu grandiMorno al* 

, le quali note anco a i Vittori , & aìli Statua- 
rij perfetti non mi uoglio dilattare piu, poi che 
alcuni, cr fnasfimamente “Pomponio Gaurico 
ne trattarono diligentemente . 

QueHa fymmetria,^ commenfuratione , co- io 
me mi credo, fu confiderata in prima da Pi- 
thagora : che cupido di cono fiere taltcT^a 
del corpo di Hercole , la formò aproportione 
del fuo piede comprejò dalla mifura dello Sta- 
dio Olimpico, 

yedesfi meglio tale fymmetria in corpo , che . zt 
non fia o alto,o baffo indecentemente.perche 
la troppo alte^r(a del corpo confonde il fenjò 
uifiuoie^ la troppo baffeT^ èueduta da lui 
'quafi infenfibiimeme: onde i corpi tali non fi i - 

n<f 
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no chiamati belli, ma formo fi, eU^anti,^ fyt» 
9 netri,ocommenfurati. 

22 corpo citta la Symmetria per rilpetto 
della Beliexp^ conuiene hauere il colore canr 
làido: che è (fucilo U quale ferina palltde'^^a , 
^ ferìT'a rubicondità biancheggiando roffeg- 
già a guifa di Aurora e[fnrgente, (jr di per^ 
la Orientale: con il quale tante uolte ilV^- 
' trarcha dcfcrtjje la Jua amata Laura • 

23 ’Tur Catullo difie, 

. ,, Quincia a moltiè bella. A tnc . • . 

5, Candida, lunga, tetta: 1 

,, Non bella: perche nulla 
,, VenuUà, ne granello 
i „ Di Cile è in fi gran corpo. 
la ejperienxa conferma il detto di CatuUo z 
perche molti ben proportionati , ^ retta- 
f. ^ mente coloriti non fono riputati belli: & altri 
fi, (e ben non hanno tanta perfettione in colo- 
re, & in mifure, 

24 ' xA dunque la Bellc^tX^ del corpo non è da cer- 

care in lui folo , ma nel compofìo di animai, ^ 
di corpo. Tal BelleicK^^ nello huomo è quella, 
•j ^ che duerno Qratia , Vaghe'zy^ t Tior di Bel>- 
le‘7^a,(^ Dantefcamente Gentile afi>€tto: per- 
che masfimamente nella faccia appare l'hu- 
, mana corporale BellcT^a, 

2 ^i,% 4 lcunifii penfarono quefia Grdtia rifitltar^ 

da 


éacóndecemi mifura colore corporali a 
TurnegoUo CatuUot& negalo la ejperienx^a.ì 
Onde adherendo a Tlotino la dico prouemre' 
daJjUendore incorporeo rilucente nel corpo 
Et prouieneda Jplendorej perche la Belle^^ 
efientiale di Dio comparifce per lo [plendore • 
deìla fua gloria infufo ne gli Angeli , neL 
Mondo ^ncìla natura, nell'anima humana. 

Ter natura humana Violino, Z!r gli nitri Via 1 6 
* tonici alcuni antichi Theologt Vlatoni- ^ 
intendono certo corpicello ethereo roton 
do:mediante tl quale dicono l’anima humana. 
unirft col corpo , formando fe a quella fmili^t 
tudinCy^ per fe uiuificando le membra cor- 
porali > & lafciandole inanimate quando(i\ 
fepara da loro . Hora quefto corpicello per . 
la fua purità etherea rijplendendo tanto piu ^ 
amplia la fua Belle%;^ j Quanto piu refia 
unito con lo intelletto , & difunito dalla par- 
te irrationale deWanima . Ver il contrario 
diminutfce la fua Belie%^ • Quando egli la . 
tiene , la trans fonde nel corpo materiale ratio 
analmente formato, <}^ gli data Gratia^'Hpn 
la dà quando egli è annerato fi , che Quia- , 
eia, ' 

„ Candida, lunga , retta \ 

non è bellame beile fono le altre perfine pri- 
ue mancanti di quesia Gratta . VerchK , 

: anco 
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anco Trùcio affermò la Belle^a tanto pUh 
rijplendere nel corpo, quanto piu in lui la for 
ma fupera la materia . BJIpl^deui la Gra~ 
tia per la uiuacità dello ingegno , per la tran 
quillità degli affetti, per la caHità, perla 
grauità , perla modeiìia , per C affabilità, 

. in altri anco per la cognitione delle caufe,e2r 
delle fcientie , che fono belle per fe fieffe, & 
che diuerf amente fanno amabili /oggetti . 
i7 Et erra chipenfa uederequeSìa Gratta nelle^ 
perfine , che belle in apparentia , utuono ui- 
tiofaméte. Terche ellaè/imulata,artiJiciofa, 
& non nera Gratinila quale non può riluce^ 
re in chi s* immerge ne' i uitij di maniera , che 
fu detto da un Sato huomo la lielle^^a di buo 
na y di cojiumata » ^ di pura donna ecce- 
dere quanto ftuoglia apparente Bellexj^ dì 
meretrice. Ter che fecondo la opinione di ^ 
TlotinOila brute^t;^ deW anima no può /lare 
con la Sellerà del corpo : la quale rifulta da 
quelle talmente « che chi è brutto di animo 
non ha Belle^:^ corporale, ma apparentia di 
ìtellexp^ % acutamente da Luciano compara^ 

, , taaiT empij di Sgitto : i quali ejieriormente 

‘ ejfornati, dentro erano habitacolo di animali 
irrationali. Onde meglio fora hauerdettOm 
,, Di rado inneme fon bellone impudico. 
Terche anco Maxim Tyria t^entifee la Bel 

, - ‘ 
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noncondftm alcuno in pecc^^g . Et fi 
fur alcuno ofUnatamente uolejie chiamarla 
Bellci^X^idourà %ia BelleT^a non laudabi-- 
U . Verche alla Beìlc’i^a laudabile Jirifiote^ 

10 altra il bello . , aggradato a^etiQ afie- 

il uenerabile , ^ il feuero : accio che 
perquejio alcuno non pafifa deftderio trijio^ 

Op* dishonejio . Onde il Vetrarcha dijfi la 
fua donna Honefia altera: ^ di^oi nclC En 
comio di Ferrara fu detto. 

,, D’alco puro core . 

La Cratiatche fi uede in alcuni animali irra 2 8 
tionali.yèper la materia del corpo firomen 
impura . B en che efii , cr le opero fatte dal^ 
l*arte fono chiamate belle , firmate 
fecondo la condecente proprietdìorayin fi 
hanno quella perfettione ^ che prouìefie dal- 
VeffettOiper il quale fon fitte 0 dalla natura ^ . 

0 dall'artefice manuale , 0 fcientifico . Inpor^ 
no alia BellcT^T^a delle quali opere y ^ anima 

11 non dirò altro y per che non lo ricerca il prò 
pofito mio , che è di parlare deWhumana 
Belle:^a> 

Tra la quale ìT latonici confiderano anco ip 
quella delle noci . Ver che alla duplice Bel- 
ie^a deW anima proueniente dalla puritày& 
dalla tranquillità fua y fecero comfiondere^ 
duplice Belle:^ del corpo ; quella, che hab- 
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tè v^b is co'us’ó ^ 

fcwwo educato [otto nome di Gratta, da lori 
riferita alla BellcT;^ dello intelletto :& <i/-* 
tra corriffondente a quella deW anima fàt 
ia daWharmonia , & confonantia delle noci 
daWordine del loro afcenfo , & defcenfo;dal-- 
la conuenieme commenfirrauone, & da i to- 
ni : onde poi riefce il Canto comparato con la 
Gratta, che dicemmo coft offendo la Belle^'S^ 
humana nelTanima , nel corpo , e nelle noci • 
Bora ejjcndo buona la Beìle'^a per canfa di' 
quella reciproca conuerfione appetibile , 
amabile, che è tra il Bello, il Buono: con-' 
feguentemente ella è deftderabile, per che ta-' 
le è il Buono per fua natura. Effendo deftde- 
r abile è anco attrattiua,per che tale èia qua: 
lità del Buono : onde per la attrattione,o ri- 
uocatiorìe a fe,ella Grecamente fu chiamata 
mhòs . 

Et perche ella è triplice pereto anco a cono- 
fcenT^a fua attrahe lo buomo triplicemente 
unemeftconleiperlifenftuditiuo, & uift- 

ito, & per lo intelletto . Difi unente ft con 
lei, per che lo huomo non può capire co fa al-' 
cuna difunita da lui : & ha ifenft per unirla 
alla fua cognitione. 

Ma il fenfo, & Soggetto fenftbile fono dima- 
ierta,& di forma . Materia è lo inflrumen- 
to , ^ organo di ejfofenfo, & il corpo ftnfi- 

bile* 
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bile. Forma è laintrinfeca uirtà fenptiua^ ; :• 
la formante quello corpo : Et per che due 
corpi diuerft non poffono nel mede fimo tempQ 
ftare tnfteme,per do la materia del fenfo not\ 
può unire afe la materia dell'oggetto , che 
fono corpi : & conuiene che la uirtu fenfitiua 
conofeendo unifea afe la forma delToggetto 
talmente^ che effa uirtà fenfitiua in quello at 
to pigli forma da lui . 

^Adunque la cognitione della Belle^:(a delle S 3 
iiociydel corpo , eSr delVanimo humano rie^ 
fee per la unione de i fenft uditiuo , & uiftuo 
attratti da lei , cr conuerfi a lei per Vhar^ 
monia , ^ per lo intrinfeco splendore rilucen^ 
te nella propor tionecorpor ale yZir per li raggi 
uifiui de gli occhi eccitanti yattrahentiyC^ coti 
uertétì a fei raggi uiftui dell'oggetto per il de 
fiderio , che fe gli uà rinouando di riuedere 
ejfaBellcT^ ; pero ogni rifguardante 
è attratto dalla medefmaBelle'g^a : per ciò 
che , fecondo la opinione di T latino ^ iuqril 
appetti della Belle'gp^a nelle facete hùmane 
operano feparatamente ne i riguardanti at- 
tratti a contemplarla , & a defiderarla j fi 
come per la diuerfttà degli affetti il Cielo in 
fonde diuerfe f ^ mirMi uirtà feparata- 
mente nelle herbe , nelle altre cofe infe- 
riori. ; 

B Quefla 
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3 4 Sl^tfid conuerftone dalla Socratica Diotima^ 
cr da Tracio fu conftdcrata triplicemente, ^ 
feggio , afe , a meglio . Conuerftone a peg- 
gio differo quando lo huomo la forma ndlA 
attrabente Bellegp^a corporale , che gli infor-- 
mi Inanimo : donde nafeono inquietudini, per- 
turbationi,& uitij , che diuerfamente amac- 
thiando l'anima , la priuano della purità, & 
fmplicità fua ,per 

„ Che la ragion fommeitono al talento • 
Conuerftone afe nominano quando lo huomo 
non fermandoli nella Belleg^ga corporale, 
per la contemplatione paffaa conofeere la 
Bellegp^ dell'anima dello oggetto , per lo 
intelletto unendo ft con lei indiconuerr 
tendofi a conofeere la qualità della propria 
anima per ridurla, & mantenerla bella fp^ 
milmente . Conuerftone a meglio intendono 
quando lo huomo dalla BeUegp^a dell'anima 
dell'oggetto , & della fua propria compre- 
fé per launitiua contemplatione, trappaffa 
piu olirà per le cofe create , da una alì altra 
peruenendo alla comprenftone di Dio per la 
fiala , che moHrata da Tlotinofu deferitta, 
dal Tetrarcha dicente 

„ Che iniràdo ei ben fifo quate, &c quali 
„ Eran uictuti in quella fua (peranza » 

•• D’una in altra fembianza ^ 

i ■ " ^ „ Porca 
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Porca leuarfi all’alta cagion prima . 

€t nel modo , che Dante ftgnificò in fe per la 
Belltj^ di Beatrice prima udendo dall^ 
uulgarfchiera : ^ poi liberato da i unii, GT 
dalle perturbationi peruenendo alla comr- 
prenfione di Dio nel modo, che lo infinito può 
ejjer comprefo dal finito .Ter ciò che nulla 
co fa creata può comprenderlo propriamente; ^ 
uenendo la comprenfifine , ^ per fetta cognù» 
tionedaW adequatone tche iti fe fanno il comr- 
prendentey& il comprefo . ; 

Ma lo huomo , mentre è tale , non può effer§ 3 5 
attratto alla contemplationfi , & alla com^ 
prenfione della Belle^^a inmftbile fenonpe^ 
la Belk'g^ga humana viftbile . Verghe lo in- 
telletto humano formato à guifa di carthq 
bianca non può conofcere fe non ha il prifufr 
pio della cognitioneda i fenfibili per Ufenft'f 
Onde la Belleg^ga humana per ricetto deli; 
diuerfità delle explicate conuerfipni dalli fior 
iciThilofophi feueri fa tenuta tiebaona ytie 
rea potendo lei effere ufita fn bpne , ^inmet 
l/eiiìr come diffe Tindaro , t/àfiendo. 

A' dcfiderio honefto. 

Altri 4 altro à dishonedo . 
l?er quello , che ho detto , fi comprende f ne 3 6 
effere gli effetti prouenienti dalla i 

diuerfificiUi ddÙa diuerfitd. delle cQtmetfioni 
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deW oggetto a lei: niuna ielle quali fi può fu- 
refe non per ildefiderio uehemente , poiché 
defiderabile è la Bellexx^ • per che quel’- 

10 , che è de fiderato è amato ancora , però a 
quello defiderio comunemente ft dice .Amo» 
rejpercioche anco la Belle'^^ è amabile nel- 
le cofe create . 

5 7 J/ quale per quella triplice conuerfione riefce 
di tre maniere . yno è dalla conuerfione à 
peggio , indegno del nome di Amorei per che 
decima dal modo , con il quale la Bellegga 

*. i conofciuta materialmente da i [enfi vifiuo , 
ér yditiuo: non ejfendc lei oggetto del tattOy 
ne potendo effere comprefa da lui , ne dagli 
altri due [enfi . Per ciò quegli non dicafi 
'Amore : ma con A lejf andrò di Aphrodifia^ 
tr con Dante dicaft Cupidità: collocata nel- 
la parte concupijcibile , irrationale dell*- 
anima appetente nella gui fa , che appetì fcano 
gli animali irratianali, dalla natura folamé-^ 
te tirati a compire i loro incitamenti corporo!* 

11 . Alla quale Cupidità neWhuomo rationa^ 
le fegue fatietà , & pentimento y due effetti, 
che dimoftrano quefio Amore imperfetto: per 
che non ama ne bellexp^u , ne fmdttudine di 

^ ' Belle^^a , ma l'ombra di quella yfimilitudi- 
ne piu imperfettamente , che non amò Jiar- 
cijjo . Ver quefta caufa Euripide indujfe 

" lena 
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kna donna tanto celebrata per la Belle7;pt 
à deteftarla come co fa infelice . 
tialU conuerftone a fei Amore humano, et 3 f 
benigno , da Alefjandro chiamato ùeftderiOy 
^ collocato nella parte rationale delt anima 
il quale Amore è fen':^ i mali , ^ fen^a le 
pertubationi della Cupidità : perche , come 
pur diffe Dante , 

, , Dritramen te fpira , 
feruendoft folamente dei due proprij fenfi , 
che hanno la Bcllei^x^ per oggetto: ^ feruen 
•doft dello intelletto nella contemplatione del- 
la Bellexx^ delt anima , anco per teflimonio 
d'Ifcomacho degna di efiere molto piu contem- 
plata , che non è la Bellé^a corporale .. 
Quinci è Amore dolcemente infoi iabile, per 
che la contemplatione delia BcUeTi^ dell% 
animo, 

,, Sanando fé di Ce aderta . . 

£t è Amore fen'^ta pentimento , non errando^ % 

^ facendo riamare l'amante'- ^ che. 

3, Accefo di uiriù Tempre altro accefe , 

,, Pur , che la fiamma fua parefiefiiore, 
Facendofì , continuando reciprocoper la 
reciprocatone delle virtù , che fono in Cor 
gentile , ^.riccho di loro : ^ per la conno*- 
ruralità , che è tra l'amante , & V amato. 

Ter la conuerftone al meglio nafte quello , 5 ^ 

B iq ehe 
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cheyeramente è dimore : perche anco il Mà 
gno Bafilio fcrijfe l'amore ejìere di mente pti 
l ra, & di Santa contemplatione alia vera > 
hnmutabile, e^r amabilifiimaBelle^x^a Di-* 
urna, 

i. Che uifta fola fempre Amore accende • 
Etpropriamente è detto Gaudio, eh e ne da 
affiittione temporale, o corporale puoejfere 
rimojfo da chi lo gujla , ey tiene . Terche fe 
Ldnima uehementemente prefa da doglia, ia^ 
to s'interna in quella, che ■. 

, ^ Par che a nulla potetia ella piu incendat 
tanto maggiormente V anima prefa dalvehe^ 
mentisfìmo diletto delCyAmore ùiuino non 
può prouare doglia alcuna , la quale da lui la 
traduca a fejìefjai con il quale è detta effere: 
Terche V anima, che è jpirito,fia principal’* 
mente doue è la cofa amata per il defiderio , 
che tiene di lei,, 

40 Quefio , che folo è ,Amore , fu quegli , che 
Tlatone diffc Beato , cioè talmente perfetto , 
che nulla piu de fiderà , nepuote hauere: co- 
me olirà Dio nulla fi può defiderare , eJr ha** 
nere. Ma per il Defiderio Beatrice chiamò 
Dante amico fuo : perciò che Comico ama no 
per fuo beneficio , ma tirato dalla virtù al» 
trui ,Turhauendo poi detto Dante di Mtr^ 
C* rha fcelerata • . - , 

. V. Che 
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jjChcdiuennc j 

,, Al padre fuor del dritto Amore amica. 

Ci fìgnifteò che amico ancora è per la Cupi- 
ditàitn que(la indiliintione trascorrendo Dan 
te, perche fé ben l’amore di amicitia non ha 
per feopo la propria utilità oprefente, o ^e- 
Yotamondimeno in fe fleffo pur ha il contento^i 
che in tutte le cofe create nafee dal Defiderto: 
onde anco gli Angeli, & i Beati godono per- 
fruendo la Diuina effentia fi che fole Iddio è 
quello , che ama jenxa vtilitd propria fnul-, 
la rifultandogli dalla correjpondentia dello ^ 
ji more portatogli dalle creature rationali j< 
Adunque per tl piafere, che è nel DeftderiOi^ 
per la vtilitd , che è nella Cupidità Dante 
accomuno in toro l'appellatione di chi fi muo - 
ue ad amare per loro di fiimi li effetti . 

Oltra i tre effetti , che dicemmo della Belle^ 41 
altri da lei ne prouengono ancora: ilpri- 
mo de i quali è il diletto a chi la comprender' 
hauendo anco detto Dauid, , 

,,Tu delettafti me Signore ne la 
Fattura tua. 

Terche il naturale, & maggiore piacere hu^ 
mano è la cognitione,che lo huomo acquila ^ 

Ma dalla cognitione della Btlle^x^ egli gu- 
fla maggiore, 0 minore diletto fecodo che piu, 
4 menola comprende infefteffo.La compren-, 

B iiij de 
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de pia , 0 meno fecondo la capaciti del Juà , 

nimo candido ^0 maculato':ii^ purgandolo per , 
farft fimile all'amata Beìlei^y amplia il di-‘ i 
letto talmente , che peruiene a quello termi» , 
ne^che Beatrice di fe dijfe a Dante . . i 

,, Mai non t'apprefemò natura, & arte 
,, Piacer’, quanto le belle mébra , in ch’io ; 
,j Rincbiufa fui. 

Tercheagli occhi dell'amante V oggetto rie- \ 
fee bello [opra ogni altro bello ; che è la per-- 
fettadaude della BelleT^'j^yCome afermòV a» . 
lerio Trobo , dicendo che Homero non puote . 
mofirar maggiore la BeUe^^^ di Diana 
quanto fece [criuendo di lei , ^ delle fue. 
T^mphe , 

jj Tutte fon belle : ma ella l’altrc auanza , ; 
,, Et tra loro riluce. 

che diurnamente fu imitato dal J^firo Toe 
ta mofirante che nella Famiglia di oleina v- 
no era poco differente daW altro. ; 

,, Et di fiorita etate, & di Bellezza : - 

Ma che oleina era piu bella di loro . 

„ Si come è bello il Sol piu d’ogni Stella. 
Benché neramente anco dijfe Theocrito il men 
bello apparerò piu bello a chi ama: per do . 
chela cofa tanto piu ci piace quanto piu la 
defideriamo: il quale compiacimento le accrt 
fee Belleci^ a gli occhi di chi la defidera; poi 
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eh non ci diletta , quello belio , che non è de- 
fiderato da TSlpi . . * 

in oltre la Bellei^a ddytome disfi , perfettio- 4 ì 
ne al corpo, nel quale ella compare. Impero- 
cheeffendo la Bruttexp^ja imperfettione ipcr- . 
che è priua di Dio talmente , che non fola el- 
uder la dijpareni^a è ributtata da i [enfi ; 
rna anco aHomero in T ber fi te a Cicero " 

ne inyatinio diede fegno di animo rrpflruofo: 
efiendo dunque la Bruttepp^a imperfettione , 
per il contrario la Bellexplia è perfettione di ^ 
tutte le cofe create, e^per do anco del cor- • 
poidonde .AriHotele la nominò dono,& Vla 
tane priuilegio di natura ; eir a Iddio era di- 
mandata ne i Canti conuiuali dal medefimo 
VUtone riferiti nel Gorgia. 

DA fegno di T^obilttà in tal modo, che la per- 4 ^ 
fona bella per fe fola è atta a notificare i fuoi 
progenitori-fi come Marco Lombardo uolen- 
do dare a Dante piena notitia di un Gherar- 
do norninatogli dijfe . 

„ Per altro fopranome io noi conofeo, 

„ S’io noi tolgesE da Tua figlia Gaia 
bellisfima, & honefiisfima donna, ^ per do 
nominata per Italia , come dicono gli Inter- 
preti di efio Dante , Et pur quello Gherardo 
era della aWhora illuftre fma efiinta fami- 
glia del Cannm,^ 

. " *4fe 
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'44 fe acquila gratta exteriormente: perche /e • 
condo la Jentem^a di Mimo "Publiano 
• , „ Tacendo anco ha fauor gentil alpcftó * 
Onde Mriflotele interrogato per che lo huo^ ■ 
mo fi compiaccia piu di ragionare con i beU 
It , che con i brutti Ja dijfe interrogatione di 
cteco* Et il Toeta Laberio uituperò Dcmo^ 
crito , che ajfermaua eferfi accecato per non 
ejfere dalle cofe wftbili diflornato dalla con» 
templatione : credendolo non per quella cau^ 
fdyina hauerfi tratti gli occhi. 

•„ Per non uedere follcuar i praui. 

4 j E'honorata talmente , che gli Ethiopi ^tha»- 
nati eleggendo I{e concorreuano in luiyche in 
Btlle-g^a eccedeffe gli altri. Et teftifica He» 
raclide che gli Ephori di Sparta per la fupre - 
\ .ma auttorità loro codermarono il I{e .Archi» 
damoyperche difpregg^ando dorma bella , ha» . 
ueffeprefo moglie ricca , ma de forme. .An^i 
gli antichi VoetiLyrt ci per relatione di Tin» 
darò fi pigliauanoper [oggetto dei loro Canti 
le laudi di quelle perfone, che erano ornate 
di Belleg'gayft come il medefimo Tindaro 
piu eccellente de gli al fri Lyrici Greci lau» 
dò alcuni belli di corpo di animo» Et feri» 
ut HerodotOychegli Egefìani per caufa della ' 
Belleg'ga fola H eroicamente honorarono Thi * 
appo ButacidaCrotoniate, • = 

f'iti» 
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VUìmméte alloggierifce l altrui moleflie fi, 4^ 
che non T aride ^ ma t Senatori Troiani il no’ ^ 
no anno di quella guerra y che al I^e.tìr a lo- 
ro haueua leuato Imperio , ^perfine cha- 
TÌsfime , giudicarono non douere eJJ'ereloro 
molefìa la perdita, & affanni poi, ihe aue 
niuano loro per la faccia di Helena , che ap^ 
pareua an%^ Diurna, che humana. 

IL FINE DEL DISCORSO 

bella bellezza» 
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DELLA NOBILITA'. 



Allo Illuftre Signore Conte 
Sci pione Sacrato . 

ROV ANDOSI L A 
cognitjone della Nobili- 
ta molto confufa per ca- * • 
gione di coloro , che di- 
uerfamente, & con poco 
ordine ne hanno fcritto: 
ho penfato di poter far opera utile ragio- 
nandone più diftintamente per modo di 
Difcorfo fondato fopra le auttorità , & le 
ragioni tolte principalmente dall’Ethica , 

■ & dalla Politica di Ariftotclc , & da i po- 
chi fragmenti rimarti del Libro , che e(Ió 
fcrirtb di ^uerta medertma Nobilita riferi- ^ 
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ti da Giouanni Scobeo.Dato al Difcorib il 
compimento, che ho giudicalo conuenir- 
gli , Io ho indrizzato debitamente a V.S. 
come a perfona, la quale con effetti di ue<- 
ra Nobilita mantenendo , & amplifìcan- 
do quella, che le diedero i Tuoi Progenito* 
ri per ricchezze, per Dottrine, & per Go* 
uerni ciuili , & militari noti oltra quat- 
trocento anni , potrà agcuoimente effem- 
piifìcare tutte le parti della Nobilita : 8c 
conofeere , che fé hauerò errato in alcuna 
di loro , hauerò pur hauuto buon giuditio 
indrizzando il Difeorfo a lei per 
queda caufa,& perla oflcr- 
uàcia del mio animo uer 
• fo lei,& uerfo i fiioi 
- ‘ , nobilifsimi • 

V . ; • ,{* Fratelli. 
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Obilita' è cognitmeyO nàti* 
tia,che efcie dalla perfettione della 
cofa chiamata ISlgbile . T'ubile d 
ogni cofa in fuo effere perfettat & per la per-» 
fettione conofciutaionde dicemo nobile piotai 
nobile cauaìlof & Dipintore^ & ThiloJophOi 
& anco nobile meretrice y& nobile latrone, . 
t Ma rejìringendo la ’hlpbilità allo huomo in 
quanta egli è tale: Ella è per fettione laudabi* 
le prodotta in lui da molti adunati infieme • 
Terche t Greci retti formatori de i nomi à 
quefia 'Hobilità lo diedero comporlo di due 
VOCI, dicédola ivyiviìCL: la prima delle quali 
tV voci, come dice »Arifiotele y dimoHra'alcuna 
parte di laudabile, & di degno in quello fog- 
yùof gettOyol nome del quale è congiunta: eìr l'al- 
tra voce fu prefa da parola fignificante con- 
gregatione di moltitudine in uno: coft volédo 
figmficare la labilità effere laudabile cogre^ 
gatione di molti . 

3 Qjtelli molti adunati fono o dell a medeftma, 
0 di fiirpe diuerfa. In quelli diftirpe diuerfa 
la Igpbilità Inon fu confiderata per rijpctto 
loro : perche tale diuerfttà non faceua conti- 
nuatone conofeiuta in vna Hirpe: ma fu con- 
fiderata nella Tatria, cr fattane la Tgpbilitd 
publtca . Dalla confiderata per ricetto loro 
ìiella cogregatione deglibuomim divnaftir^» 

•»*. ‘ .i p^ > 
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■pe \ ntfy fiuta la "J^ohilitàpriuatat diuifa ìn ^ 
<ì>laturale y^inLegatf, La quale 'ì^obilità '' 
priuata yié diffinita da »4nfiotele virtù deU 
ia LUrpe : perche p,er lei la Sìirpe è riputata » 
degna^& laudabile,efiendo talmente la Fir-- 
iù laudabile, degna • 

Ver Firtù intendo in ogni [oggetto quello ef~ 4 
[etto, nel quale il [oggetto preuale, Coft Firtù 
del fuoco è Scaldare : Firtù del cauallo è la 
velocità nel corfo : Firtù della Sìirpe è queir- 
lo^ doue ejfa preuale . 

Treuale per li Trogenitori,che la fanno. La 5 
fitmto i Vrogenitori conofiiuti. Tercbe quelli^ 
che li hanno ignoti, mancano di Vrogenitori : 
nonper che tutti non kabbìamo il mcdefmq ^ 
principio , 0 perche alcuno nafca di [e iiejfo : 
ma per che quelli , che non hanno lafciato in 
terra alcuno veLìigio di lorojono ignoti, cor ' 
me [e nonfuffèro Lìati. 

Onde ben confideratamente 'hlpi, ér ijrance^ 6 
fi ai Vlpbili habbiamo dato nome di Gentil- - 
buomini, cioè dibuomini di Gente , & di fa- 
miglia conofciuta per li VrogeiUtori . ./L gii 
^Itri conofciuti non per quelli , ma per la Cip-‘ 
là, "Nipi dicemo Cittadini, / Franceft dicor 
no FiUani, & Burgefi da Filla^eìr da Bnrg , 
che fignificano Città nella prefente , ^ nelln 
lùtgua laro antka. i 
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7 •progenitori conofciuti fono i debitaméte Uìi^ 
dati.Laudati debitamente fono i virtuofn per 
che la laude è debito premio della Virtù, 

S ’ Vinti intendo humana, per che confiderò U 
•ì^bllità in quanto conuiene aUo huomo. Et 
intendo Virtù humana , per che la T^bilitd 
-V delle cofe ftd nelle attieni finte da effe cofè 
fecondo il vigore la proprietà loro , 
tionì fatte dallo huomo come huomo fono le 
fatte fecondo la Virtù humana . 

5 Virtù humana e quella^che non C' del corpo ^ 
ma deir anima forma dello huomo, & huomo 
iflefso.Qudì'a utrtù è di due maniere InteU 
'ietima,& Morale, La InteUettiua è genera-- 
ta^& ampliata in tempo dalle Dottrine. La 
'Morale è acquifiata in tempo per li coftumi 
p/refi dalla confuetudine di operare fecondo 
la retta ragione, che pone il modo agli ec- 
cesfuonde fi acquiftanogli habiti di aHenerft 
* da loro. 

I o Le Dottrine, che fanno la utrtù InteUettiua ^ 
fono le tre intente aUa jpeculatione: ffecula- 
do una-le cofe Diurne in tutto feparate dalU' 
materia*, l'altra confiderando lecojè naturali 
compofte di materia , & di forma: & la ter- 
^ intendendo queUe, che benché , mifle con 
la materia fono pero atte a ejjere intefe fepa- 
rate da leùEt quefte tre Dottrine homo infie 

me 
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nom di Scientia^di Sapicntia^ & ài Vht , 
lofophia^tna ia prima paftkohrméte è chia 
mata Thilofophia pni»4, Theologia, lide 
taphyfìca;aUa feconda uUn detto Thyfica^^ ' 
Thilofophia Seconda ; ^ aUa (er^a Ma^tt^ 
matica » 

La rhrtH Morale è fatta da gli habhi operài 1 1 
$im,della Morale àe i coftumty(ol nome gem 
tale chi amata Ethica ; & è fatta daila Mo» 
rate dei goitemi ciuilt\& domcSìicifChe fono 
a Tol 'iticaitST la Economica . ^ 

Dall* aggregato della Morale^ ^ della lmd< l % 
lettiuariefce la intiera virtù ^ proprtameme 
detta Thilofophia f & jtirtà humana: per ci^ 
(begli huomim fono nati non ^ 

3, A uwercomc brutti ^ 

Ma pcrfeguir vertute, & cocofcenta. 

(he fono le due 'parti della mtà declaram 
àìfopra, 

Daquefio aggregato fàrge lo huomo uera^ tg 
fueme Ottimo^ perfetto in tutte le vietò ‘ (be \ 
non può riceueme altra di pi», poi che tutte 
ie (ontìeneta punto da Homera detto Beato , 
ModHot^ot uocCf fecòdo la opinione dà ^Atl 
floteU, formata daypti^u uerbo figòfUnn- > 
fe EfereinaUégrei^a : come che per Beato 
mleffero intenderci formatori di cptella uth 
te^Cbilm^mitedimmnmaUegF ptor 
-i» C prietà 
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f vieti attribuita foUmente a Dio » xSt agli 
Huomini Deificati per la loro eccellente vir- 
• tkda Orpheo data loro per madre : dalla qua 
dpyVHUe furono nominati Heroi; huomini Semidei , 
come li dijfe Homero , capaci di felicità alle^ 
grex^ continua,& di beatitudine , . Da tali 
ì ; ha origine la perfetta T^obilnà: dicendo Tria 
ino a Mercurio , che in forma diEfiete fi era 
accompagnato feco^ • 

,, Tu di Beati parenti nato fci : 
per dimofirar co fi la TSlftbilità di lui, 

■ 1^’ =? Ma per che è cofa difficile ritrouare molti 
perfetti in uirtUt & ueramente Ottimùet mol 
ti piuritrouanfi perfetti in una di quelle due 
parti della yirtu: per quello ad altri di que- 
gli Heroi fu dato Dio per padre , ad altri 
Dea per madre : cofi douendofi intendere la 
diuifa Inteìlettiua dal Dio , & Morale * 
dalla Dea : le quali virtù feparatameutepof- 
{ I fononobilitare notlficando ivirtuofi . 
t f Ma fe ben le Dottrine intente alla jpeculatio- 

ne fkcitrki della virtù inteìlettiua’, per caufa 
della peìfetta operatione, che fanno dt ridur- 
re lo huomoaÙa felicità dell'animo. , & à 
Dio, fono più degne de glfhàbitioperàtiui del 
.la virtù Morale, et attiua:alia quale princi- 
palmente non fegue felicità ., ne cognitione di 
. DiOimahonoriì & ricchexj^vmn pemp^^ 
'..i.*,; > quefia 
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IjueSia dignità quelle Dottrine, fono cofnmu* 
nemnte piu conofciute, che fieno quejii habi- 
ti, lo huomo preuale perque§ìi Labi» 
ti , perche jcno in attiene j le attioni 

eiìrinfeche vtili à gli huomini ciudi ^ ^ co^ 
nofeiute da loro , riportano piu laude , che no 
fanno le Dottrine conofeiute da pochi, fatte 
tra pochi, et vtili a pochi : leuando lo huomo 
dal communicare con gli altri huominiieffet^ 
to contrario alle virtù Morali ^ che lo accom 
tnunano con gli altri: & perciò come da moU 
ti conofeiute fono riputate piu belle ,che queU * 

le Dottrine . • 

Ter la quale utilità jtriHotele alle volte per i (» 
fempUce nome di Thilofophia chiama quefìa 
Morale y come quella, che permeilo delle 
virtù attiue fàccia perfetto lo huomo ciuile . 

Ma perche gli habiti operami fecondo la ret~ 1 7 
ta f^gione fono diuerfi per H diuerfi affetti , 
atti diuerf amente regolati, da lei , onde fi 
fi il manero delle virtù Morali .: ne da eia- 
fama di loro viene la 'Mobilità; ma da alcu» 
ne , che fanno lo huomo notifiimo, però per; ' 
cagione di queflo dirò breuemente , 
che dodici fono le propriamente nominate vir 1 8 
tù Morali , Dieci delle quali fono intorno 
à gli affetti dell'appetito fenfniuo , & r 
intorno a gli atti, che nafeono da quegli affet^ 

. C ij ti,ai 
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tiy a i ifuali lo huómo è fotta pofto, ferh eb^ 
quello appetito è irafcibilei er concupifcibilei, 
Lo irafdbile ha per oggetto la cofa o buona* 
$■ r$a,4rdue , Cf difficili . pa qmfla prefento 
fi caua la Manfuetudjne } dalla /mura fi ca- 
tta la Fortex^ : amendne intorno' àgli affiet-^- 
H : DaUa buona futura intorno attiri^- 
fce la Magnificenza in quanto al ben vtile , 
^ la Magnanimità in quanto al ben bone fio, 
Voggetto del (oncupifiibih à In cofa buona 
fen^a difficultà.pa lei diletteuole è la Tem^ 
perantia , regolatrice dell'affetto, intorno à 
gli atti dalla utile àia Liberalità , dalia ho»~ 
nefiaètOànnomnatoda \4rifi0tele Dipo di 
konore. Da quefia buona riffietto agli altri 
fon i quali contterpatno , auen^no la yeri- 
tà neÙe cofe fefie : la Urbanità ne i giuochi, 
^ dande; ^ Ineffabilità nella conuerfado- 
m . Pelle altre due la Giufiida è pofia mila 
yolontà per la caufa, che dirò poi : & la 
Trftdemia e nello irkeliettà \ fongiuntacou 
putte le raccontate yirtu Terchericeuendn 
loro varietà per ladiuerptà del tempo 
dette perfone , laTrudentia retta ragione^ 
effe operatioràylé regola ftcondo i diàetp^a 
di età y& tempi, ... - . 

% ^ Quando quefle virtà Motahfr trbkano tu$^ 
temtm buomo yh ptmoQtmdtmorahnéé- 
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Hi &friaci^Q a ‘hlpbtlitd . Ma per che ai 
quefii tali € picciolo il immero ancora , rìtro^, 
uandofi pochi ptrfettiin tutte le rirtui^ ri* 
trcuaniofene molti più perfetti nelle esercita 
tp da tnolùr Perciò alla T^bditd deriuaUt 
dalla rirtà Morale daremmo per foitna quel* 
U virtù j che da nplti eOef citate % da molti 
i(onofciute fanno lo huomo noto à molti* 

Lo faitno più noto quelle, che regolano gUaf*^ x 
fetti irafcdHli, & gli atti, (he no fanno quel* 
le 3 che redolanogli aff etti concuptfcibili, ^ 
jgliatù, Terche queSte fono attìonì, che per^ 
uengono à Hotitia della minor parte d$ 
gUefiranei ì quelle pèruen^ono à notitiet 
dimoiti più. pi loro piu note Jonq le operate 
in conjpetto , & per utile di molti i deile Cit* 
tq 3 & delle Troumeie intiere > come fono Iq 
forte^X^ i & la MqgnifcenTji : perebf I4 
J^anjuetudine, & la Magnanimità fono più 
intrinfeche dello huomo iflefio i acquetando 
quella l'affetto irafediile nelle da T^i riputa* 
te ingiùrie fatteci i queSìa inducendoci^ 
dijfrexx^re ogni cofa, che non fta virtù ^ 
Quelle piu note producono la,Tqobilità,€jJeth 
do letnotitia * ^ cognitlone. 

Olirà diciò ella nafte dalla CiuHltia , perche 
in lei la operatione ejieriore vJen confiderà* ' 
tàprincipalu^ttte » Qndc appare che Is <dtr$ 

C iq uirtù 


« • \ '4 


- 3» 'D ì s COR s b 

T/rtó pongano regola d gli affetti interiori del 
l*appetito , & alle anioni , che efcono effe- 
riormente da loro : ma che propriamente la 
Ciufittia regoli le anioni efleriori dello huo- 
fno . Et per ciò la dipi pofla nella rolontd » 
Signora delle nofir e anioni , 

1 1 QuelìdGiuflitia è legale^ ^ particolàre . ta 

particolare è difiributiuà y & commutatiua . 
La commutatiua flà tra huomo,eSr huomo ne 
iloro particolari maneggi , ne ddj^hilità 
come a gii altri ignota . La legale , ^ la di- 
Siributiua la dannò , perche fono tra la yni- 
uerfttd de gli huomini^per quefio t virtù ci- 
uilct la legale accomodandoli alla ciuilitày & 
la diflributiua adoperddoli in vfo iCittadine- 
fcoffecondo la qualità loro . 

2 5 Chelquefti fieno veri fondamenti di ISlpbilità 

fi dimoHra in tal modo, labile è chi ha prò- 
. genitori conofciuti . Chi ha molti Trogenitori 
conofciuti y fecondo la fententia di^riflote- 
le , è più Cittadino , che quello , che manca 
di loro . adunque il piu Cittadino è labile* 
Cittadino propriamente è chipuòparticipare 
de i Magiftrati , Tarticipare ne può chi èat~ 
to a ben adminiflrarli : ^tto à ben admini- 
i fìrarli è chi pòffede le virtù , che con- 
uengono ai carichi della Città . Carichi delle 
Città fono 0 regendole, o difendendole, ji dU . 
' - fenderle 
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findtrle ^eceffaria lafmexT^ : a reggerle 
eonuienela Ciu§liti<t virtà^iuile. Adunque 
daqueHe virtù è fatto il Cittadino , ^ p/A 
Cittadino è chi haueràVrogenitori pefqueU 
ie virtù atti a i maneggi > & che ti babbino 
ejfercitati: perche quelle virtù tófifiono neU 
Vanume . Se il piu Cittadino è Tubile, ton^ 
feguentemente quelle virtù , che fanno più 
Cittadino , fono vero fondamento di Tubili- 
tà : noti(iimeper la vtilitd , che a gli altri 
ne viene y giouando infinitamente vna nella 
guerra^ & V altra nella pace. 

Et perche notijiimo, Cr chiaro tra tutti i 1 tir> 14 
tuofi è il MagnificOyperò anco la Magnificat- 
notificante da jiobilità • Magnifico non 
può ejjtre chi non è abbondate di riecheggi 
per quefto'la ricche^a è caufa di nobilitare. 

La 7 {pbilitd dipende in prima dalla Forteg^ 2 ^ 
per natura virtù prima^ come moderatrice de 
gli affetti , i quali precedono a gli atti . 

Forte è chi fid confante nelle cofe terribili , 26 
che fono in arbitrio fuo di poter fuggire , 0 
di volerle patire . Terribile è la morte: eSf 
forte chifld intrepido ne i pericoli ^non di ogni 
morte , ma di morte , la quale può fchiuare 
diflocandofì > alla quale fi ejponeper vir-- 
tùtetfine dell' bone flo.Tali fono i pet icoli del- 
ia morte y che fi fopporta nella guerra: per* 

C Hi] che 
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thè fi fi in pericolo y come lo chiama 
tele, honefiifiimù, Forte dunque è ^Uo , che 
^ei dubhiofi caft della guerra itrepido afi>etta 
getierofamente la honorata morte pex fuggire 
fi dishonore fuccedente al filuar la. vita fug- 
gendo, Ma nominando x4ri^ote.U hùnefiifii- 
mo il pericolo della guerra molìra che forte 
è tinello , che pon la tuta a rifehio in guerra 
giuflapeKdifefa della Tatriay& per mani e^ 
nere laBpligione ^la liberti , &, le leggf^ 
Cheinquefii caft il bene che feguita dalla 
morte , che allo hiwmo forte venifie * è di 
^ maggior momento , che il bene della propria 
Ulta non era i Ter che la falute della Tatria ^ 
^ la conferuattone della I^eligione > della , 
liberta > & della giuflitia precedono di j^ari 
lunga in dignità, alla propria vita * 

^7 Con quella forte'j^a neceffariamente è còrt- 
giunta la Trudemia : dai Toeti intefa per 
Minerua vfeita armata del capo di Cioue * 

; Terche il furor e terribile indegno del nome 

di forte ^;^ , guidato dall'ira , e intefo da lo^ 
ro per Marte nato di fola donna foggetta fie* 
tiàlmènte a quella pafiione : & è dalla for- 
ieiCCP’ totabnente feparato . Onde tìomero 
piumo Poeta indice Minerua prouocata du 
Marte per coffolo con fajjo nero y duro, 
grande intefo per ia gran fermeì^a della itu 

trinfeea 
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ÌS^ftC(LVrudentia^n gettatolo a terra dirgli^ 

Tu pur agguagli a tóe corpótal forza, . 
Ne^iuendijUano, ancorquato mi Einu 
Di re miglior guetrera * 

Ejt rie anco fcritto.cheTolofneo’Vhiladelpìfó 
^ di Egitto in alcuni giuochi celebrando il 
trio^npho della Vittoria» produce un carro ti 
tato da gli elephanti con la flatua di A lefian* 
dro' Magno per ^uefld cagione pojìa tra la 
littoria , MinerUa » 

Ter (juesìaforteT^le prime ^publichè Ordì 4 8 
fiate in Grecia furono di huomini mUitarù Ma 
perche all' bora la militia era folaméte ejfer- 
t itala da huomini a cauaìlo, non fitrouandoft 
fanteria utile per mancamento dello Slipendiù 
non ordinato ancoraìpero i ricchi atti a man* 
tenere cauaUi ejfercitauano la guerra. Cagiò 
fie per la quale anco le richexx^ poterono lae 
fiire in confideratione di T^biliti , 
ta Jiobiluà dipende poi dalla CiuHitia uìr^ 
tu ciuile\per che dopo li militari uirtuoftsft^ 
me»^ utilisfìme fono le attioni cìuiliì& per 
grande^T^ > & por beìlctja uanno innanzi 
fluitele altre, 
tt^afce quejia uirtù dalla Trudentia Ciuilcìef |0 
fendo Trudente ci uilmente quello» che fi tro- 
tta atto algolterno della Citta »Pico Truden- , 
Jia ciuiie^ & Trudente uirUmente t. impero 
t - ' tire 
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xhe Vrudehte ancora è chi regge bene lafk^ 
miglia:ma la fua è Trudentia particolare 
Ciufiitia commutatiua ,'chedà poca notitia 
dijejlefia a gii altri. Trudente ciuihnente è il 
^huon Conft^iatore i che per coniettura sa ri~ 
trouare quelle cofe^che intra le agibili per v- 
' file publicofonOfda fare fecondo la ragione • 

Et per che quefta Trudentia ciuile parte co- 
me Trincipecommanday^ parte effequifcey 
dette pero ^-irchitettonicayCT ^ttiuajl Tm 

< dente ciuile fecondo queìlayche commanda > 
i è Legislatoreyconflituendo le leggi utili al bé 
-publico uniuerfalcyche è la Ciujiitia Legale^ , 
Secondo l'^ttiua il Trudente ciuile è efe- ■ 
tutore de i decreti particolari delle leggi : ^ \ 

confiderà di mettere bé in atto il publico v- j , 
» niuerfaUy debitamente diSlribuendo a- i Cit- ' • 
tadinii carichi, gli honori,gli utili , i darmi a I I 

proportione Geometrica, fecondo la qualità r 
toro ycome fanno i MagiSìratifi Senatori ! 

ihigouema : ^ quefta è la Giufiitia partieth . j ; 

' laredijiributiua. 

31 Vienpropriametne chiamata virtù Ciuile \ l! 

per che oconfiituendo le leggi , oeJfeqUendo 
quello, che effe commandano , rifguardando d 
al ben uniuerfale, fecondo la diuerfità detti 
siati, accommoda gli huomìni atta communi- 

' ia, facendoli cikilL ,.41 qual bene uniuet fali i I 


filo 
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filo hano rifguardo i MagiHrtfti, Magijiràti 
intendo non tutti quelli, che hanno re^gimen- t 

to'.ma, carne intefe ^nHotele,quelli,che ha- 
no tutte e tre quefie parti itifiemef cioè autto 
rifa di ordinare alcune cofe,di giudicare, & 
di commandare petiauttorità del loro Ma:^ 
giflrato . 

Con quefla Giuli itid SU neceffariamenté là 
T erriperantia confcr natrice della retta ragia-- 
ne. Ter che non può ordinare, ne reggere be-^ 
ne,chì è corrotto dal piacere , o dal dolore , 
che fono intorno al tatto,regolati dailà Tem 
perantia:da i Thilofophi per quello collocata 
uicino alla GiuSìitia . Onde H omero cognotni- 
nò gli ^bij huommi giuftisfmi , filo perche 
erano temperatisfimi. 

Ver rijpetto del buono Configliatore, nelle fi- 
guenti l{epublichei migliori Oratoti condu- 
cendo con le parole il Vepolo in quelli pare- 
ricche uoleuano, ottennero grandisfma aut- 
torità , diuenendo principali dentro delle Cit- 
tà, priui del ualore militare. 

Che quelli , che con quesìo ualore ijaueuano 
ancora lafkcujtà diperfuadere orando , era- 
no ornati di grandis fimo decoro come dijfi 
Homéroicioè di quelle parti , che loro pro- 
priamente conueniuano Ter che conuienc a i 
Vrincifali della Città la ForteT^^a militare , ; : 


f s e p iv s, 0 

ijrU p^rfuafitrice Orafona, 

Ma per rijjf^ttù di quel buon, ^onfigliatoré 4 
nella S^epubliU B^ana gli ÌHYijcqnft^U 0 ^ 
%atoU della citta ottennero il primo luoga 
dapo gli Oratori, Et [otto gli imperatori af^ • 
quiAarona maggióre auttorilà:bauèdo il To* 
polo Signore de igiuditijy& delle leggi tr^ 

> ferito la fua potestà begli Imperatóriu qua^. 

Ij in quefle parti dipenderono dalle opinioni 
degli lunjconfuUnche dopo fempre fi hanno 
conferitato quella inuidiata^e^hreHe auttori 
ià ne i luoghi j doue fono ofieruate le leggi 
Romane, 

3 <> la 7{pbilità dipende ancora dalie ricchc'Sf^ 
%ptnou per cagione loro yche> 

,, Vili fono di for natura j 
r come a, queHo propofito difie Dante :per chi 
ocfumulate non acquetano l'animo auido sé 
pre di augumentarlet & pero uili non danno 
quello i che non hanno^Ma danno la ’hlùbilitd 
p il loro buono u forche efiédo loro una delle có 
je utili al utuere perdo ufo; pojfono ejjere ufa 
f te bene , quando b ufo è regolato dalla loro | 
propria uirtùt che le fa bonèfle:0’ pofiono efi- 
/ere u fate male, quando fi cade negli eflrerm 
partendoli dalthoUeflo , che rettifica la coft^ 
che per fe è ne buona^ne rea, 

3 7 Ma per che jitifiotele ppr ticpbe^ inffph 

de 
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fy iH$t€te€ofe Ji Uàlar^ delie gitali è fnifitrà 
to eoi dart^tùiche fané diuerfamente in tre 
Qualità di^hmmìnì ietti Sufìicmti , B^cébi ^ 
*A(^ondànti.Suffieienti fona i benefianU 
(t hafian7(ayche Jòlam'enfe tanto poffedono , 
^àmo ba^ia ai ióro uiuere famigliare nuda 
mancando loro^ ^ naturalmente ricchi : per 
che la natura eontenia di' ^amo le è necàjfa 
fio non defiderapitt oltra per cònferuàtiane 
iella ulta» Picchi fóno quedi^che altra a i bi 
fogni dofneHfci poffono fouenire a i bifo^ 
pii unimrfàU della, città : ricchi cìuilmert^ 
. f€y^ cofi éjìmati da jtriflotele nelÌ 4 Voliti^ 
$a,^bbondànti fono quelli , a i quali oltràil 
fouenimento a i bifogni della Città fopraboda 
molto forni communetnente riparati rie*’ 
phi. Ter (he dunque le rie che^'T^ ineefe da 
m4ri/ìotele fono diuerfamente in quejìe tre 
qual iti dèbuominiinnlla fopratianT^t^o a i 
Idcclii naturali, loro non fu nécejfatia yirtit 
particolare nell& ufo delle ricche:^^, kafiam- 
do loro la OiufHtià commutatiua. Fu necef 
ferra a i rkthi Cimli ^ agli MbondanH 
poffeffori quelli di mediocre, ^ quelìidi fo^ 
fntbondiuole ricche^atla Magnifeeno^in 
ufar ben> quella,^ la Liberalità in quella 
la léeraiiià per rijpem delia medtocre rie 
ionfi^ m fpefe quotidiane 

r/. 
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a beneficiare pmcipalmente git ani 
congiuntici di [angue , che cofi dimofira epi~ 
hoi uQce Greca ftgnificdte antico» La benefi- 
centia per il piu fifà, è lodata facendoli 
inuerfo quefii tali^quando, & quanto conuic 
ne fecondo le [acuità del Dante per non tra» 
boccareneglieftremi. 

35 La Magnificen'^ per la [oprabondeuoUric-^ 
cbeT^a confifte in fpefe grandhV^ che [t fan- 
no di rado : [omminiflrando largamente^ per, 
ocorrentiepubliche in apparato di [eflcyet di 
jfettacoli'.in preparatione di ejferciti y ^ di 
atfnateiin palleggiare il Topolo accettando , 
alcun gouerno : in Tempij , & doni [atti a 
Dio: er per occqrrentie priuate fatte alcuna 
uolta,come no’^x^^conuittiy accogliente di [o 
teflieri iìlufiritlflendididoniiV edificq yfar 
tendo quefiefpefe nonper altro fine , che per 
operare uirtuofamente : hauendo rijpetto a 
fiirle proportionate alla qualità di chi , & 
per chi [t Ipende : che altramente , ^ per 
altra occafione cofi Ipendendo lo huomò * 
riufcirà Magnifico nò y ma fi di^rditore-' 
nano, / 

la liberalità in jfele mediocri uerfo ipriua 
ti non ènota,communemente, l^e molto ìiot 
: , taèla Magnificenza in fpefe fatte per qccott 
rentie priuate prìuqtamente conofciute , co* 

; cetto 
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li ' eettó ne gU edifici! y i quali fono ornamento 
della citta* 'hiotisfma è la Magni ficen:^ in, 
i' fpefe pet‘ le occorrentie publiche. Ter quefia 

l(|i kriccbex;^ fono conofciute puhliccanente , 
wi & da loro coft note diuicne'ilòbdità, 

r* É' dunque for^a^che la ricchexx? nobilitan- 

te fia molto grande y conte ancos*Arifiotele 
» tnanifefiò , bora nominando quefia tale rie-, 
’o ehe^acol nome TrKdrottche dinota il ui- 
fu nere raccolto per molti. anni ^che altro non è, 

che copia grande di danarhcT dinota ancora 
fi copta grandCf^ bella di armenti y di greggi , 

ni • ^ di poderiy^ di feruta che furono le ricebex- 

f, XP antiche: & bora dicendola grandexx,d di 

nt facoltà yche, fi come effo dichiarò , dimofira 
iij le medefime coje* Ma pochi fono cofi abbon- 
jt dantkonde egli fcriffcy che i ricchi fono pochi, 

in ogni Città, , 

» g*‘on ricchexXP ^ ^ nobilitare 

( ma ricchexxa da lui detta antica. Terche le 
ji ritrouatericchex^ preparate fono piu bone , 
0 slCyChcnon fono quelltychèft. preparano yper , 

0 rijpetto del uitio , 0 del guadagno necefiarij . 

nel prepararle.il uitio è dell' auaritiaf che fa 
'0 lo huomo uituper abile. Il guadagno à mie ^ 

0 per che uiene dagli effercitijy che fimo della i 
f. Mita mechanica effercitante arte^operai 0 dot 

(j, trina foriuUy ^ uile» Tali fom'qudle cbe<i 

[ani 
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firmo a coirpo,o l’anim , o lo ingegno di eU 
loro^che lé €jJhrcitano,difutUialle operatiorii 
fiirtuofe;come dìuengono quelU , che lo ejfer-» 
iitano foiamente per njpetto del guadagno , 

V ’ proprio di colo/o^che hanno in pregio i dan<^ 
ì ri:& perciò fono piu atti a riceuere , che a. 
dare ; il quale è effetto contrario allayirtà 
delle riccbe^ge*^n'^ le Dottrine boneHe ef 
fercitate in utile di altri, ma principalmenUt 
per guadagno ydiuengono fordide,e^utli;pw 
(he fordido è chi uenàe l'opera fua perpre*' 
ciofinde Seneca riputò fordida fauttoritd de 
gli Iurifconfulti, e(fereitanti il Foro 
que^uaria dqttrìnaiàrofucceduta aUa elo* 
quenga declinante, ^ • 

45 la Ulta meehanicaè talmente ignobile ^ 
che i mechanici da Arsotele chiamati ferm 
(ommunUda lui non fono riputati Cittadini » 

" ancorà che molti dHofo diuéngano ricchi o 
per mercantiamo per altra cagione,! mecha- 
mci non effondo Cittadini, non potranno ha^ 
uere,ne dare Tubili td qualità propria del 
Cittadini * ’ « 

44 le ricchegge acquiate di motto fengagua-^ 
degno iin modo honeiìo, bene ufàte poffona ef 
fere principio a nobilitare; per che la yirtù\ 
dà loronotina,CTneH' acquiHo fono priue dè 
Ogni mltàAtncliepOfhide 


fe ficchi fi troHÌnp ycbe Mfino bcne le rkhe^r 
^Ci& con giuditiOyejkndq loro nuoue fi cp^ 
meimpernUml\fopeìde ùf0^ Ter la-^^- 
cagione Tlutofu fmtà cigto •’ • : 

InqueHo modo la naturale priua- 4f 

t4 huiene principalmente dalla fortCT^a, dal 
la: Giufiitiay&^llé ricche'^ per la Magni^ 
ficenT^a , virtù Morali utjhfitme , & notifiin 
me ; zir diuine'nehà^cende^ti^ da^verame^ 
Ufirii faldati: da: ihègi^ariy da i Mdgii 
firatÈ^da (Senatori, da gli Oratoriìda gliJù’ì 
rìfconfulti nonquefluoììf,; et da i .Magnìfici 
fUì?l/camenee,\T.oi dimene dalle Dottrine, che 
fanno la virtù InteUetéiuayet perfetto, Muo-’ 
moiejfendolointeUetto.ejjm , & form^ éi 
effo buorno : Et diuiene per caufa de iperfe^, 
tiTrofeJfori df quelle Dottrine y ^tUi A gli 
altri y & pero notifiimi y p in voce'i o jn libri 
cbpofti da loro infegnando fen^a pretefio di 
guadagno , per non fare le impremiabili Dpt^ 
trine^fordidey^ vilìMn la mercede deWope-^ 
ra ,0 del tempo Ma diuiene Voi y perchè 
molli piu fono quelli, cbé hanno conofcimeth 
to. delle virtù attpuejchenonfonoquelliiche ^ 
tònofcono le Dottrine > intefe da pochi perfetr. 
tamente, ma a~Ùio chariy &. fempre noti per 
la fama , che liconferua in uita nella loro 
pd nei fecoU futuri. . .a 
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4 ^ U Dottrhe^ tbefonapeir tagiotte di làiro fkf^ 
f^y& non di aUrit fanno la myrn tmeUetHa 
^ fetta io hnomo • faii fono le Dot- 
trine intente alla jpecnktioney chiamate Seif> 
? i tie necejfarie, per che fono ne^ffarie alla pttu. 
fetiione dello huomo felice ^dandogli honefiifi 
finto piacere , nome di japiente intendi^ 

toro di cofe dì fcibili , ma eccellenti » maraui^, 
glioftfdij^ili , ^ piené^fdUìtà ; ^ualipta 
node cofè binine , efì^ie e^enattdrali dinto^ 
Sirate dalla prima , & dalla feconda VhUefo*, 
phia , Tale ancora-è ia Mathematica 
io è intenta £la fpeculatione:-per che in rpita* 
tù è nei négotio , non è piu per fe Sieffa , 9714 
per cagione di altri: non necefiaria^ma ^114* 
fineceffkria ; non honeHa » ma ypde . 

47 Tàlmme per ca'gionedi altri \ ^uaftntcefa^ 
tièy^T>tUlf(m le altre Ùottrineyé’ arte vili 

épn apprendetele DottrmehonefieyComeU 

Cramatkayta Pialettica;ò y ùli per altra cam 
fdy come la Medicina per rateptiUare la fa* 
MiU perduta , 0' declinante ; la GimnaSka 
per coHfentarla : il Disegno per gmdiea^ 
^ Pe il piu heUo ne l eorfr , nelle opere ^ 
ne gUinilromeminttejfarij; ^ cofih obero 
Che cercando bene bimano note fanno- perfètta 
hintellmot che cerca ben Diurno,!^ fneS 
do perfetto lo intellettanon fimo virtéimi^ 

lettiuop 


“Hhiiià , ne foffoW nàhUitave t nenindo 
*^kHtàdaÙa yirtikmeiUttmÀj^ U 
^ trine, che la forno 5 > 

'é- t>a tutte le rktu dmefue tftiffènti in btfùm 4 S 
0 *^ fieramente Ottimo forge la ’ìiohHità come fu 

W detto di /òpra . Onde amicamente foli i figfi», 

di- noli de i fimi Dei , ^ degli Heroi erano rk 
'à futattT^bih i Toeti piamente fkettéetf 
hp mmentionede tprogeiHtoti brffj: 
m- ’Mo per la dtjfccled per mn dire im'pofiihilttn 49 
i$lk 4i ritronare moki di cofi finti v dr Dnnnor 
^ meme nrnuofi , fuaccoi^ntito 'che là ìiobir 
^ 4itd forgeffe da alcuna delie raccontate inrtà 
m in huomo detto ottimo largamente: U quale 
IJ0 in Ville de gli altri ufa/fe la lùirtà , ^ la 
Bontà fua , come la ufano i Porti, iCÌMf}i,à 
xjt Magnifici , i Sapienti, ^ come layfarth 

’rd no gf* impropriamente chiamati Heroi ^ eìie 

Ufi in alcuna parte trapajfamh gli altri burnir, 

fU ni alle volte erano vinti da gliafiètti . t 
p BtforgedaÙavktà di qu^o ottimo trasfi^ fO 

^ molti fuccef/òri buoni. La quale pirià in qkih 

fio modo nohiiUà , cioè fu degna , conofciutu 
,è iaudabiie,& perfetta la Birpeprodutrkeii r ^ 
jet huominivirtuofi, & buona & notipervipr 
tà dieffa fUrpe . 

jò Volédo conofeere flirpe atta àprodmre hm~ f I 
à i"mitaiiy_ifir7^, chemoiH fucc^onfiiàm 
f ' ' P ij flati 
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fiati talmente virtuop , er buoni > come chei 
figliuoli nafcono buoniinlei,non pèrche ilpch 
dre fuffe buono ma per che la flirpe per fe 
Y ; fiejfa è tamo buona , che produce gli buomir 
ni buoni . Ora fe bifogna molto tempo a yno 
huomo foto , accioche fàccia le operatimi vir 
tuofe 3 veramente molto piu tempo bifogner 
rd accioche vnà flirperiefca buona , & prò- 
dutricedi virtuoft . Il qual tempo fi conofce 
' per molti nati di quella ftirpe» Et molti inten 
do almeno tre fucefjori virtuofi continuati uno 
appreffb l'altro : per che Molti non poffono 
tjjèremeno di tre effendo il numero ternario 
il primo moltiplicato j perche Cicerone 
€ofi intefe il 'Mobile , & Liuto introdujfe 
•T. Decio dicente Vatricij ejfere quelli , che 
poffono nominare il Magifìrato del Tadre , 
^ del auo loro : onde Tropertio moftrò fe 
Non Nobile per fangueauico . 

Ma Homero alcuna uolta nominando huomo 
' eccèllente , nomina con lui il padre,Vauo^CT 
ilproauo : & Dante volendo fignificare fe 
Tipbtlc commemorò ancol'abauo , 
f 1 Quefiò Ottimo nobilitante per la propria vir 
tàtranfufane i fuccefforitnon è i<lpbile;per^ 
che è principio non dipendente da altro uir~- 
i ' tuòfo conofeiuto: & il principio no può effere 
parte del principiato'} che ne la unità épar^^ 
v , , te del 
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te del numero ytie il punto è parte della linea 
btnchefiano loro principij. Ma V Ottimo co^ 
ine principio caufa efficiente' di T^bili^ 

tdyé piti degnò, che non fono gli altri fuccejfo^ 
rUCheauenga che neW ordine della cognitio-- 
ne la'caufa efficiente fta la ter i^',neW anione 
pero é la principale, non riferita ad altra pre 
cedente, la caufa finale degna per la 
perfettione deW opera e riferita a effa efficien 
te,dipendendo il fatto daWefficient€*Ter quù ‘ J 
fio pafiò in Trouerbio quello Detto di He*- 
fiodo . 

„ Il principio del tutto è mezo? ' 

tSt'piudelme^ , comediffero alcune uolte 
Tlatone,&^ ^Ariflotele . 

Ma per che al principio neceffaiiamente aU 5 5 
tro confeguHa,perO ogni Ottimo non è princi 
pio di 'Ì^bilità:ma folarncnte quello Ottimo,,^ 
che baùerd continouan':^ difucceffori » ne i l’ 
quali fld la Famìglia, & la l^obilitd . 

Vi fid maggiormente quando i fucceffori ua-- 5 4 
no imitando le virtù de iVrogenitoriloro, a 
accrefc€ndole,moflrandofi cofi dipendere da 
uirtuoft predecefforiiche anco Homero dijjc 
di Archilocho figliuolo di ,A ntenore . 

V> Ne uile appacue^ne di uili nato. 

Benché 

,, Rade uolte xiforge per li rami 

D iij la 


|4 A ® V.^ ^"0 R 5 0 I 

^ La Humana pcobitare, ’ : 

cfitne di fentcnÙM di A riflotde fcrijfe Dante,. 
& Homero notò per cofa rara, che Teripbete 
JjtJfe migliore di Copr€o fuo padre. 
tifatele agguaglia le Famiglie Tiobili alla 
tfrra 9 che uà fimpre in fertilità peggiorane 
doi& io maftra conìeffempio prefo da i di 
fccndenti di Aicibiade,da Dionifiq Syracufa 
iF>,da Cimoncy^ da altri, 

5 6 Onde egli fece d^er enti d J^hdey& il Gene 
iFofo .Dijfe Tubile il difceudente in nobile flir 
pe.Dijfe Genero forchi nobilmente nato non dd 
genera dalla uirtu della Jua Famiglia, Cofi Ci 
perone fcrijfe 'ideile Famiglie antiche Va 
iride piu per le tìijlorie conofeiute , che per 
^ huomini uiuenti:& famiglie lUuJìri le co 
nqfciute all' bora almeno per tre predecef^^ 

5 7 famiglie 'tfoiitì anco dopo molto tem- 

po fi rinuigorifeonoj, & rinouano la loro «jf- 

^ » vmia per Viriù di alcuno difendente uir- 
tuofoconofciutouome Ai. Scarno rinouò la 
*^bile famiglia FmiUa . Ter che le fami-; 
gfie } nelle quali manca la yirtu ne t fuc^ 
ceffori yfiofeurano . Ver queflo da Dante fu 
la Vfihddà nominata manto dal tempo con* 
fumato. 

Se non ù. appdn 4idie in ^ 
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^ dico, cbe elU manchi nella 'Hobile fhmi^ (4^ 
glia metile , (b^ ejfa fiimigTia fuonjerua. 
"Perche la T^ohilitÀ uiene itf ìeidaUnyirtà 
ie gli antichi preifecejforhnfiftpuò firey^e^ 
non fieno flati talmente umnqfi , ^dun^ 
^eUfiimiglia "fi^e non perde l^fira,^ 
biliUper colpa ^mq^ti uitiofi Jucceforie^ 
tiandio continouati. Perche queflt uitiofi con 
iloro uitij non Jwfoatfia priuare di virtù i 
predeceffori loro. 

Sono ben atti a priuare fèflefiidi'^ohUitd: 5^ 
tome che con i uitij loro mbflrino di non di- 
pendere da quelli predecefjori buoni. Che fiiU 
[amente chiamafi di una fiirpe queUo^cbe 
talmente degenera dqfla virtù anticaifhe au ^ ^ 
co tiomero introduJJeTlepolemo direajSqr- 
pedone. 

Meiuirce chi di Gìqiìc armato iigljp 
^ Tc chiam^r^h^ molto lontano fei. 

,, Dal ualore de gli altri di lui figli . 

£t .Ariflotele affermò, che quando t figliuoli 
de i 'ìqpbiliy lafeiate le virtù , fi daranno Uh . . 
talmente ai uitij ,non faranno ptu 'hlpbiln tp* 
benché pano di [angue nobde cofi perderanno 
la loro Tipbihtà , come la Cittd,fhe mutati 
modo del Couerno perde la fita forma ,neè 
piu fa medefitoa i ancora che gli babitatori 
fianoimedefimi. 

D iitf Totale 
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^ Tòteàkitiuitiàfo è là fcèlàatt>;cT>e per niaV 
uà^ià cantra le leggi ^ ^ cantra la natura 
tommetìeùit^ eccettui , gjr incomportabili i 
tifando la inalitia inù^Jò di ff§ì^d,& degli 
altrit& diuenértdo ìhf^e. Che feuolefsimo 
éonftietare U'JSfobile pr'ma di ogni errore ^ 
non né rìtrouaresfmo Òlcutiò; perche fola Dia 
’ iiH€rrabiley& 

;,^Ogh’huSjcti?fh ccrtàftiìae, èriprcnfibile 
come dijje Euripide. ‘ ' 

Verde anco la j^hiiit 'à fua 11 fardi* 

dOytffemtando arte,operay dottrina fordidai 
& uile per fe Uefa y o co fi fitta per ricetto 
delguadagnot. 

62 £t bendae fia fenteiì'ga di un Greco y che 

La pouenà faccfle ailc il Nobile * ^ 

non è però cofit : poi che la pouertà quanto à. 
lei non è atta a fare lobuòmo uituper abile t 
Vero Euripide compofé' Verfo contrario a 
quello dicendo che ' 

„ La pouertà noti può fattile il Nobile* - 
C 5 Cofi per le medefime* i>irtà Morali notifiirnCy 
& per le Dottrine y che finno la virtù interi 
lettiuay& la T^obilitàyi fuccejfori nati nobib* 
mente fttonferuano Tubili y cìr* illuUrano ht 
Tlpbilitd loro. Benché natinobilmente pofin& 
non ejjère jq^biliydiuenendoofceleratiy o fot 
didima non pojjono pero priuare U sìirpt 
- '* ^ deUa ‘ 
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iéU» 'tiobilitàacqmftatale dai Hirtuofinobi 
iitantì. • 

QuefUfàndconfiderati da jirijiotelt ih tre. <>4 
modiydicendo lui diflimamente,chela T^bi^ 
lità firge 0 da huominiy O da domerò da amé^ 
due loroi^^ quejìa ultima per proprio nome\ 
i chiamata da lui T^ohilità yvHO’idrHt 'ì 
thè 'f^i potiamo dire legittimai per la quale 
Enea fi riputò piu Ti^bile di xAchiHe^ dicen* 
dogli. 

i. Diconti figlinolo delbilòn Peko, ’ ‘ 

di Thetide marina di belk . - > f 
ìv Ghiomc ornata . Ma io mi nato p padre 
„ Il Magnanimo Anchife hauer , p madre 
Venere. 

Mà .Achille difcmdendo da GioUèperUT^ 
bUkà ukile fi diffe maggiore di Sifteropea 
difeendente da fiume . Ver donna fu ‘^pbilt 
HViYgilianoDrance 

5^ Di- ftirpe per padre ofcura,ma di alta 
j-,- Per Nobiltà materna . 

€t i Locreft dltalfa haueaanò la loto 'ì^bili^^ 
tà da quelle prime donne ^ che di Grècia paf* 
fitrono in quella parte , di modo che storne te* 
fiifica jlrifloteleyla ViobilUd Locreft difetti^, 
deuada^ donne. 

DOnrO; nobilitanti intendo nate difkmiglia éy 
**^bile^ & difi^fie alla virtù in quel mòda^ 

ffn» 


5? SO- 

0* a4<^te,ii qftflU ifu,({Utà « ckelovp rotfw 
ucngono . Che non douendo loro fare ufficici 
^ fuprtdi^jk , fe^o^o Vauuorità del medefi^ 
Pto ^ risotele prefa dalle qualità ,che Homcx 
To attrémfce alle dontie di Theaiia^ bafia io^ 
ro lp puduuia, ^ la perfeuerame diligentia 
nelle domefche opere non fermlijConla Vudi 
cipia fi conferuaao honefltfsime : con la perfir 
upr ante dii igen'^agouernano , ^ dijpougona 
rettamente la loro famiglia , & coje da^ 
mefiiche . OUra di quefio debbono efjere 
modefie , accorteiim»fuete,affabilit ^gra- 
te : & fecondala diuerfità della condkumt 


ancora 

,, Di opre il/uflrì, & di bei dudij amicb^ 
0fe cpfi 0 per fe (ieffefi fanno noiifsimeyO per 
eagione dà altri , che le celebrano mirahd^. 
mente, 

66 Ma perfettifsme faranno fe con quegli ador^ 
namenti hautranno accompagnata la Bdle^^ 
^a : la quale dipendendo da infìufjo della P/- 
uina Betle^afdà loro Jomma perfettione,Onr 
de H omero per rifletto dì ejja Bellexx^ chia^ 
nò alcune donne ùiuineinon attribuendoltà 
gtamai, ne altri de gli antichi C aggiunto Di^ 
uinoa cofa,fe no per dimofìrarla perfettifsim^^ 
V in quella parte ^ per la quale la dicono Oh. 


t{ma. \ 
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behkamentt ne ifuccejjori uien cùuftderata. 6 y 
la T^obiiùà tnaUrna^enheyan^^ thè fi cr^ 
da thè U^imdre alla fiUatiome firnmiailirii 
jolamente ' I4 materia : non di meno ^^e^^ 
guanto e piu perfetta , tanto piu pex^ 4 r 
mente rueue in forma , & fprm4 forfo piu r 
perfetta^ 

L'altra parte della "ì^ilità naturale è *lSlobi (?g 
* lità publitadei luoghi, delle Città, & delle 
Trouincie io* fi può dire yirtà della Tatrtat 
perche per lei una Tatria preuale all'altra: 

(Ir per lei la Tatria è riputata laudabile, & 
degna. 

Quesia 'labilità nafce dalla Origine,^ dal- 6 p 
la virtù degli habitatori* Dada origine, qua 
do per molto tempo adietro di loro non ftsà 
altra orìgine ;dettiut pero ejferui nati,& In^ 
digeni, Come gli .Arcadi , gli uborigini , ^ 
alcuni altri Vopoli diceuano,che erano: quafi 
che per^atio di molte centinaia di anni da u- 
no huomo fuffe prodotta uria famiglia : dalle 
molte perfone di queHa famiglia diuifa fujfe* 
f o fatte piu Cape, di molte Caft Borghi i & di 
mano in mano di molti Borghi Città , & di 
molte Città Vrouinde , Ma fc gli habitatori 
non ui fono nati, cheui fujfero anticamente 
condotti da luoghi nobili,<t^ da conducitori il^ 
Julìri s Cbe faceua di^erentiu tru le Colonie 
‘ noli* 
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^ fu>biU , &ifftobilU "Uffce iaUaVirtà degli 
habitatoriyquando ut fono Siati molti huomi-’ 
ni uirtuofi,& molte degne t & honeSìhfimtf 
éòHneidando coft quella T airia inditìo di effe 
Tb'f^ilea produrre molti laudati huonu 

70 Ch'e'^ft la Tatria per Virtù de gli -habitato^ 
ri acquijiaj^bilità: & da Simonidè Lyrico 

£ ' nien connumerata tra le parti conuenienti al- 
lo huomo Beato y fi come per regnare i uitij ne 
gli habitatori la patria uien dishonorata, On^ 
de quella Città doue le donne fono impudiche^ 
fu giudicata mancare di parte della fua feli- 
cità : (jr a una Tatria conofciuta per molti di- 

K ^ uerfamenie uitiofi fu detto da Dante. 

>yy Et tu in grande honoranza non ne Tali-' 
^a fin qui baffi hauer detto della J^obilità 
humananaturaley&publica, 

7 1 V altra da .A risiatele chiamata labilità Le 
gale , eìr da altri ’^pbilità Cimle è diuerja- 
mente caufata fecondo la diuerfttà de gli ordì 
niy& delle leggi in diuerft luoghi . In *Athe- 
ne erano Mobili i difcendenti da i natiui di 
quello luogo i come dicono y che furono i Lieo- 
midiy gli Hefìchidiy i Zeuxantìdi , cìr* altri ^ 
InTheralfola di tAchaia , ^ in spollonici 

• ■ del mare Ionio erano riputati 'Inabili i difcen 
denti da gli antichi Coloni andati di Theni- 
*cia in Thera , ^ da Corintho in SpoUonia^» 


DBltArNO'BItf T^; 

(Il ì{pma diueniua UT>lpbUità da i difceri’- 

i demi da gli, eletti Senatori da I{pmulo j da 

tt Tarifumio Vrifcoy^ da Bruto, &^oblico^ 
fi la Confoli del primo anno; benché con alcuna 

i differentia^ perche i difendenti da i Senato^ 

). ri eletti da B^pmulo erano chiamati Tatrh 

^ cij delle farn ’igUe maggiori : gli altri Ta^ 

if. tricij delle famiglie minori . Difteniuano an- 
t cora Tipbili idifcendenti da quelli, chefujfe- ^ 

i. ' YO flati in Magifirato maggiore , per che la* 

^ fciauano a i pofleri le imagini loro : ma erano, 

!i. ^(obili di famiglie nuoue. Co fi fi patria andò- 

re difcorrendo per altri luoghi, fe fujfe a prò 
pofito il farlo, k' ben vero, che douendo que~ 

I Ha diuerfa 'Mobilità Legale hauere veramé-^ . 

^ te quello nomox fempre doueria ejj'ere fonda- 
ta fopra alcuno de i fondamenti della TSlpbili- 
I tà naturale: come fu a B^oma ; perche le buo- 
ne leggi fono fondate fopra la parte Morale 
I della Ciuflitia : laquale non permette che al 

« cunofiahonorato indebitamente ^ Et indebi- 

tamente vien hqnorato , chi confegue la 7^ 
bUitd per altra cagione , che per le efflicate 
di fopra . 

ta 'Mobilità a queHi tempi conferita da i y i 
Trinctpi è parte naturale , parte appare 
legale, 

• Maturale i qHella^che efli dame altrui ,per .y^ 

• , ’ ' " Firtà 


I 


et . ^ 

yirtà mithareyO Ciuiìe)o^pft Hagmfìceh^^ 
0 Dottrina nominata da gli turi fconfuld 
*}(obiiitd de i natali» Oone l'auttorità del 
Trinctpe nobilitante ferue folamente per da»- 
re te jiimonio della virtù di tjueUo tate , che 
impropriamente egli nobilita, & propriamé 
tè dichiara principio diTslobiiità ije gli altri 
fucceffori feguiteranno neh modo gm detto» < 

74 ' Quiaci hanno origine iVriuile^deUa'hlfi 
bilitd, & della Dottrina fatti da i ‘principi # 
e*r dai CodegijMa fé il Princifè,o il Colle-- 
gio fanno teWmonianxa alla f^irtù » o ali4 
Dottrina , che non è nel ptimlegiato , non fò 
intendere come quelU popa ejjere o al loro 
modo Tubile, o veramente principio di T>{o- 
bilitd: non hauendo il ueroteflimonio for^a 
di fare effere cff4ello,che non è in effetto»»/itH 
^ dirò che indegna riefcela T^obilità conce-* 
data a gli indegni fi, che Santo Hieronimo feri 
pendo aPanmachio affermò detto egregia- 
mente da Cicerone che Cefare polendo hono-» 
rare alcuni non lihonorò^ma difhonorò 
gli honori , 

7 j i/ modo di nobilitare per Triuilegio fu anti-* 

- cèi perche prima i I{e di I{pma ; dr apprtf*» 
fo U Popolo per pari iti ^&fuffragiij; il Sena- 
to gli Imperatori come Cenfori nobilita’- 
rmaUurù Ignoti fmjtndoià Vatrttif^ Il ^nai’ 
^ - i nome 


^ dagli 

i) f tr fiifvefna vigìtifd^i i^'dfko ad aletmigri 

y I{€ ftr4nièrit& per P^irfa notifiimi, 

u Verrìfp^tt^ de i Gouerni militari^ cUtiU 7<S 
t furono Pìpiitati T^^obitiyper h Tsloìnlità detta 
i dà gli ìttrifponfM ^plnUid de gli honort * 
rj Quelli a i quali gU liìnperatorì damno Confò^ 

latOfOdfterno d‘ÌWferh\GoHemo di Tronin- 
(t cie/Prefettura di Cittì imperiale yCenéraU* 

, tOiCuardia di eonfinii & (imdi Coucrni f m 

(. luogo de i quali fucce dettero poi nello I fHpé’ 

li rio moderno ; di molte pronincie: i Vriii- - •; 

tipi di una; i Hmhi di Cittày o di dodici CóH 
r( ite-. iMarchep di luoghi a confine: iContidi 

j. ^andiy^ dipieciole Contee, i Baroni con fia ■ 

^ pOi i 'Mobili con iurtfdittione,^ uajja^ichia 
viàH tutti Feudi nobili ; perche per la iurif^ 

(. dittione t ched MagiUrato portano con loro 
n là labilità, & h danno a chi li pofiiedc.Co^ 

y fa non fiiUno i Feudi fen^a iurifdittlont 

, ftati a Cittadini perciò nominati Feudi . 

( Burgeft, 

Inquefia medefirità Tiéitità è it gradò Ca-^ ff 
ttóUarefcofécondo i fuoi primi ordini dato a 
fi^i huomini ttalorofi i che a imitatione de 
gli antichi Opri, ff ercole, Thefeo, artdauanè 
ne ipublkiTornei ordinati dallo imperatore 
\ fFemico Aucupe t or ct^igare eombattendo 
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li jceterati indegni della TSl^bilità. £t è Ugrk 
do de i foldaii per il lor<r ualore dopo la uitto-' 
ria fiuti Caualieri da i Trinapi, o da i Gene^ 

»: talh de i Caualieri ordinati da i Gran Trinci 

pi perche li accompagnino in guerra : o per^^ 
che esercitino lamiliùa ineSreffaoccapO’*^ 
ne di gtufla guerra. Et fu anco il grado de i, 
yittoriofi Duellanti non per uendetta,operaz 
tione di fiere ^ma per cagione necejfaria , per. 
pruoua incerta yiér per fine folo della Virtù * 

Cìr delThonefio^ \ 

7 8 numero de i notificati per teHimonio aU. 
trui Seneca ripofe quelli^la memoria dc'i qua^ 
li re^ìa non per loro Hejii, ma per opera di al 
cuna Scrittore perfetto , eJr fuperante la in- 
giuria , & la ohliuionedel tempo : come dice 
che per le lettere deW Epicuro, ZT di Cicero- 
ne furono noti IdomeneOfZ^ ittico piu, che 
quegli non fu per le Dignità conferitegli dal 
di Terfta,iìr piu che quefli non fu per la 
congtwauone dijangue, (he hehbe con Tibe- 
rio Imperatore . 

qqi Legale appare quella parte deUa T^obilitd A 
quesii tempi conferita da i Trincipi per. Ia 
confuetudine, che hanno di nobilitare chi ìo-^ 
ro piacelo tacitamente facendoli loro commé 
fati, & fociji 0 ejprejfamente dando loro tito- 
lo di 'Vlobile, di Calmiere, di Conte, ìm efio 
l, ' * peno 

i 


«Ip fieni feìt:(a effìsreitià cimiero milùare,& fenr 

un iurifdittione:uoletido i Trinciai coft diMor 

J» Arare, che quelH fitto per tali riputati daio'r 

ìk to, eìr uogliono che per tali pano conofciuti ., 
fO' tir honorati dagli altri , 
ifi' £t firfi meglio quefia fi potrebbe chiamare 8o 

‘Dignità prendendo quefia noce pmplicemjsn 
ffff te per honore dal Trintipe dato ad alcunoiCT 

, (e diffinirla Honore delia Hirpe^ per che per lei 
Irti, la liirpe dal Vrincipe è fitta degna, & hono 

rata: nobile non già, poi che quefia talea 
bilità,o Dignità mene da,altri eflranei per te 
ip fiimonio: può effere leuata da, chi la dàitir co 
dii me tengono gli lurifconfulU, finifce ne i Tro-* 
k» ttepoti,o in quéUi,ne i quali determina il Vrjn 
cipe,chefinifca.Troprietàtùttexontrarieaì 
la 'Mobilità: la quale uieneper uirtà de i prò 
, i genitóri proprij : da alcuno non può effere le*- ^ 3 

(is nata alla Famiglia i ne finifie fi non conlet 
ti fieffa. 

Ma dopola origine y& le parti delia 2t 

lità , farà bene dimo firare il modo di trouare 3 

iii I fitoi gradi: per che effendo perfettione deir 

>'4 la Hirpe riceue il piu , cr il meno da quanto 

piu , crdaquamo meno laflirpe farà ppr^ 
fétta.', \ ^ , ) 

^ Et dico , che lo ignobile non è a cmpccraìio^ S t 

tie del ^obile:j0ggetii in quefia parte dijS^i 


^ Kf *sTO n a 

féhtt'pef i(t perfsitione data aUdfiirni^lia A 
— - •^le dalla fomaydeUa quale manca la ignobt 
le impeffetta i it ancor a cljé'U ignobile péf 
. la imperfetta generatione preceda temporale 
mente alla Tubile: von 'dimenola 'hlpbilepér 
fetta pérìlaformale antecede naturalmente, 
ta quale antecedentia naturate dimóiìrante 
ia forma foSìaniia^ & caufa ejfentiale, è, di 
piaggiar ftinutt che non é- là precedentla ^ tem-- 
p(n‘ale,chefafoggétto,&màtertai&che^ 
fe iccm in quamopuo égere,è nulla * l n queSìi 
tali foggettr non fidd cofa alcuna cotprmneh 
ofefiddt dafii debolmente, & a pena fi , che 
lù igriohile non è d comparatione del Tslobi^ 
ie,cófne difiimilii! fi può dire rettamente 
che il poco '^bilefia piu'ìlpbile dello ignà^ 
bue é ' . ■ • * - . 

95 Sono a comparationei firnili. Simili chiama 
i^érifiotele queUi)i ibe fono uguali in alcuna 
parte operTatrta,o per fiirpe,o per età , é 
iS per f^dépenfacùltà/) per altro* ^ 

$4 la diuerfità in qiiefli fmili fi ritruoua per, 
ta di fercntia dfHa loro qualità \td quale fa 
fimile^é^.disfmilef^^tra il.piu i &ilme-~, 
no i kt la Jjtpkiìkà. ben uUme pfiaitfi aUoi 
qualità i che per lei lo huomo è chiajmtet. 
c i ^bUe^ . ' ’ : y . ^ 

J ( ^trouerasfLàunque il piuj ^ itntfùd ttaA 
^ ** 'blpbili 
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^hilipèr la difffrentia della quàlltà^confi 
fteradé le parti, che fanno la Tslobilità :& ri ,3 
pHtando pM 'Hsbile quello, che in più degn^ 
parti anan^erà' l'altro fecóndo la propor piO’*- 
Me Ceornetrica.Térèhe'maggior cofaè queir 
lacche contiene l'altra,CT piu ancora : 0 po^ 

00,0 molto che fi fia quello piu :poi che per, 
luifla cofa prirna contenuta è auan%atatatkr 
to,quanUt è ejfo aggiunto » 

Ter queSìóit nobilitato per progenitóri ^'4 
r amente ottintUperfetti in tutte leuirt^,pror 
cede a ogni altro per Iq Mobilità perfetta: al 
(a quale nulla manca., ne fi può aggiungerà 
Cofa alcuna . Tali fono giudicati i legittmt$ . 
principi , come difcendentida TrogenitOre^ 

0Ì quale i V opali per grande^x^ d^lla1^it(it 
pt4,o dcUafuafiipeuohnturiain€me fifopit 
tQpofero^ . . 1 » 

Ve imbuitati per Id tnedefima $ omedefimìt ? f 
yirtù. antecede quello, che è di piu antica fik 
f e, come nohUitatòper piuVredecefforu Lai 0 ^ 
quale antichità per la laude , che porta CoH 
fecàrha tonfa fof%a nella *^pbilità ; che Tu 1 
fìirpe riputata anticamente Tubile i^è ta(et.% 
ancora d)C mtt poteffè mo^rare il pYiHcipm 
filo nobilitante . questa onùebitA 
fu 'chi pensh che ogni famiglia anùsa fitfy 
fi nohih. dfUa 2^bilùi^da4lcùài-lur^ 

E ij fcon- 
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fconfulti detta Innominata . ’ 

SS Ter it triplice principio da ^Arifiotele àatù 
alla 'labilità di buomo, di donna , di 4- 

mendue loro , è da dire che il nobilitattk da 
amendue antecede al nobilitato da Uno per 
caufa deWaggitmto,Ma il nobilitato da huo» 
mo antecede poi al nobilitato da donna filai 
per la forma data dallo huomopiu degna del 
la materia fimminiflrata dalla donna. 

8^ Oltradicio la J^lpbilitànaturalei maggio^ 
re della Legale per la maggiore notitia. Ter^ 
ehe il 'Mobile naturale è noto,cìr per ciò 
bile in ogni luogo: che eccettuati i Trincipi , 
. i Generali di ejfercitij gran perfinaggià grd 
dotti,auiene a pochi altri.Maìl nobile legale 
é filametfte notOyet T^obile ne i luoghiydoue 
quelle leggi,& quegU ordini commandano . 
Ter qùejio dijfe .AriHotele che i Greci per 
la loro virtà erano Tubili in ogni luogo : i 
Barbari erano Tubili filamente a cafa torà, 
90 Chi hauerà TS^obUnd publica antecede a ch^ 
la hauera priuata filamente . 

La 'labilità publica precede ad altra publi-* 
ca per la differenza della qualità delle partii 
che la fannoffecondo la medefima ' proporlio^ 
ne. Et chi hauerà publica patema precede d 
chi' hauerà publica materna: che anco in que^ 
fia '^ilìtà mn confidgrata la TatrUdel^^ 


D E LX7V N ò m tir a: 4 ^ 

la madrt^& da hi fatta è Grecamentè là m 
ce Metropolhonde ritrouafi fcritto, che T he^ 
be fu Metropoli di Bacchà , perche Semele 
pia madre fuThebana» 

Similmente nella 'ì^bilità di quefli tempi di pi 
titolo , 0 Dignità li rifgmrda la medefima 
proportione nella Dignità^ nel dante ^ nel 
recipienie.Ter la Dignità, chi Vha maggiore ; : 
precede a chi l'ha minore:& chi ne ha due,o 
ire precede a chi ne ha unayO due per rijpet^\ 
to dell’aggiunto , come anco gli lurifconfulti 
teftificanoinquefto proppfito. Per il dante ,, 
chi la ha da "Principe maggiore precede a 
chi ha la medefma da Principe minore. Per I ì 
che di due principij principianti uno effetto >- 
quello è maggiore effetto, che uien da maggio- 
re principio: & di due caufe caufate è mag^ 
gior quella , che uiene da maggior cagione . ^ 

Ter il riceuente, quello che l’ha per la prO'^- 
pria virtù antecede a quello , che ha la me- \ 

defima Dignità per cagione fortuneuole , o 
per forga,o inganhoyO predo yO per uitìo:pet 
che quella è Dignità propria, uera , & de- 
gna\& quella è impropria,falfa , & inde- 
gna,Et chi l’ha prima dal [mede fimo , opari. 
Principe precede a chi ìhà poi per il già det 
touigor e dell’antichità, ■ 

digrado deUaTlpbilità fecondo le Dottrini 95 
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t^ente alia ^eculation^fi cònfegue dalgrd*\ 
dù della dignità loro,per che quella Do ttrmd . 
i piu nobile , che è piu degna. Vm degna è 
queìlaiChe è attorno a miglioret& apiu Je- 
i ’c [oggetto : 0 che incognitione è piu certa. 
deWaltra.viu certa è queUaiche tmsiray ^ 
pruouaiprincipij dell'aitra, 

^4 Onde la Metaphifica proUante i principe dì 
butte a tutte precede : ^ perche ha per /gg^.^ 
getfo còfe immaterialii& Diuine, mmutabt- 
a in fofìan:(a,& in attione.miglioriypiu dè, 
gnCy più certe, che^ non fono le materiali 

ptrlainfiahilitàlori). 

^ 5 popo là è la Vhyfica confideratrìce della fi, 
ifantia, & delle caufe delle cofe generabili > 
^ corruttibiliifenxaja cognitione della qud, 
U non fiarebbe alcuna delle altre fubfequen^, 
tj 4 lei.'NeUe quali ft haacofiderare ilgrà-^ 
dQ della dignità fecondo il mede fimo modo, 
ps Là Mathematica ancora che fiaifa le cofé 
JOiui)té,& immaterialiy ^ tra te materiali > 
tr naturali, è pero poflpolìa alla Thyfica i 
per che confiderà la quantità, che è\accidenr 
ie;& gli accidenti fonodopo la foflantia: 
perche manca della coufa finale , caufà pro-^ 
pria. eh e ancora obs fi creda fine della ÀÌ4-= 
themaiica effere' leuarelo huomo dalla co-» 

( V g9iihne delle cofi, feufibiU fcr. ridurla allì 
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f>EtLA'.RD6l^rr^ 7<: 

tnttUigéiliinondimeoo pfir cbt il Mathèma^ r 
ticoM-^uanto tale, no conofce ^uefto fine,pe 
irpfit detto che U Mathematica maca di cau^. 
fa finale t & che pefquefloè pofipoSìa alla 
Thyfica diniojìràtrice diìMtte le eaufè . :• - 
Intendo la Mathematica nobilitare folameth . $-f 
iein^mnto ella è inlorm afia^eculatiane « 

Cofi in lei i Mrithmetica fondata foprà il ntt 
tneró quantità difctetta precede alla Gemo o<- s 
ir{q fondata fopra laqmntìtà contirìouavche 
fenxà quella non può fiare da'fe Heffa,. f 

Inquantapoi la Mathematica, le fue pwr-; ^ 
a fono non necefiarie, ne honefie , ma quafk 
necelfam,& utili fanno ben notti loro Trù\^ 
/efori ,jna non propriamente '^biliiper che. 
non fanno virtii lnteUettiua, che dà 'ì^bilU 
ià facendo perfetto lo hnomo. Coft dmqueim 
propriamente T^btii fono dette ejje,eHoro\ 
perjfhttiJProfejfori i iVrofejfori perfettL 
delle altre Dottrine utili, delle arti mechà\ 
ilice quafinecejfàrie utili : perche fonàt, 
fubatterne della Mathematica, OndeqUariht 
• do uien detto 'labile Granmaticò., DialettiÀ 
€0, Statuario , o fahro fi dee intendere ne 
bUttaiOyne.mbilitame^manotoi perlap&rfetn 
tionèyche ha delTarte , o utile jua bonrinà. 

Et fiìoo ^qfi cbiàmatkper la fimilitudinè dei 
la2^obilità^cfie^.f erfiettkne^ ^ ^ d <:i • 


.'0“I S'G O S ^ rr 
DttMeUuf^ ancora furono aicknt mprò*'y 
priamente nobUitati , altri per Jimorty aM> 
mGreciaper leuittorte né i giuochi Sacri 
attriperil Ballò artificiofa imitatione fecony 
doi cofluTtti di quelli tempi, & altri per li ui- 
\ - iq, Delle quali caufe non debbo far piu lun^ 
ga mentione , non offendo nere caufe di 7<{o^ > 
bUitàhumana» ) 

1 oo la quale naturalmente prouiene nelle fami- • 
glie dalla perfetta uirtu humana^Attiua, cér 
Intelkttiua:o dalla Forte 7 ^,dalla Giufiitia^' 

2 dalla Magjfàficen%a parti notisfime , & 
utilisfime deU'^ttiua: et dalle Dottrine necef 
farie, & honeSie esfilienti in buomo ottimpx 
H quale transfonda la fuayirtii in molti fuc 
cejfori. Da i quali cofiderati in diuerfe fcbiat 
te,& da i primi habitatori fasftla 'labili»' 

. tà naturale publica de i luoghi Vrouiene aw 
coralegalmcte fecodo la diuerfnd dei par< 
ticòlari ordini,^ leggi: & bora $ le Dignità- 
date da i "Principi nobilitati. Et è maggiore , 
etmmore fecodo la dijferétia delle qualità dei 
k parti, che la producono, della loro nnio-i • 
7ie,come ho declarato fin quùche fin q uogUo'^ 
ebe mi bafti hauere dtjutle materia trattato»^ 

^ -ni 
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Al Signore Or atto MaUguccio. 


eraménte mi 
pare,oignorc Oratio, Par 
dire di coloro , i quali co 
tra il giuditio dei piu fcic 
tiati,& prudenti huomi- 
non fonojuogliono fenza ra- 
gione alcuna dire., & mantenere la cre- 
rf<>n7a InrQ alle uoltc falla . Pci* il contra-- 
iio poco è il (apere di quegli altri,che uin 
ci anzi da gran nome , cbcidal uero leg- 
giermente concorrono, & fi fermano nel 
la opinione altrui . Ma conueneuole 
go la pradentìa di coloro , che lotai 
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, jpcrruafione , & 4a|Igi igDQranza,. &gpU 
À tano l’auttòtità , & cedono alla ragione , 

' che le è contraria i Perche affai meglio è 
^ abbandonare Terrore conofciuto,che iiò- 
Jprlo maptenerc pernoncflere tenilio im- 
prudente . Dico qaèffo , perche io eredò^ 
Se giiLiie ragionamo inficme i che Dantje 
ffa buòno, & prinio Pdéta Héroico nella 
goffra lingua i altri dicono che ne è 
no , nePoera Heroicóì & per. dim off rare 
la loro opinione'non allegano ragioni,nia 
adducono alcune parti in lui, le quali esff 
penfano difeonUenire al Poeta. Ma quan- 
do Jo con ragione ritrodérò in Dante tut- 
te le parti conu;enienti al Poeta buono, & 
Heroico moftreròconiienirgli quelle,^ 
che esff gli disdicano , mi parerà di hatit;- 
rpben approbata la mia opinione ^ Se ella 
farà conuinta da migliori ragioni , cede- 
rò loro prontamente, & non àlTauftori- 
tà di eh» ò non le ufa , ò le adduce tali, Che 
non Uagliouo cóncra à (quelle , che io ui. 
feiu.dé -*-r; • 
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T coittincianei(y dal (igni ficatò dei- 
nome di Taeta , dico , che issciu^ 
verbo forìhatore di lui lo dimo- 
flra facitore effchdò la^figniftiatione- di 
quello Verbo fùre o alcuna coja di nueuo * à 
di poco moka . pero Diurnamente fu ufa^ 

io da i Settaniadue Sacri interpreti quando 
dtffero In principio Dio fece ^il Cielo y ^ ià 
te'rrd . 


r- 
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Ma lo huomó facitore'^ ófPòeta fa per mé- \ 
%p delle arti ; te quali fono diuerfe , Te rche 
altre hanno il loro fine nello intendere iifogeì 
io loro i come è tautologia ì altre lo hanno 
neWattiòne ^ come è il BaUoì& altre lo hatu * 
no nel compimento^ e^r perfeitioné delTopera^ 
come è là Vittura : onde difltntamenlè > & 
propriamente per rijpeito del loro fine fono có 
jgnommaii arti Theotice , Tratti€é y & Poe^ 
tice . jddunquelo huomo facitore /é per me- 
Xo di alcuna di quefle arti : maq^ucUo -, cht 
farà per me^o delle propriamente appellate 
^oett cef tbe hanno il loto fine nel compimen- 
io & perfettione deWùpera, metitàméte farà 
dettò Poeta , Per la qual caufa Simonidt 
‘molto uagamme fcnffe la Pittura effere Poé 
ma. Et perche il nome di Poema era già prò 
prio di òpera fcritta in uérft , pero non fem- 
Plkemente appelli Vamd làPittura, mà 
* ^oemd 
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Toema tacito: fimilntéte dicédo che il Voenus 
eraTitturafkuellante, 

3 xAUi fcrittori Mùngendo il nome di Toeta 
dicOy che per rif^^tto del ftgnificato fuo , CT’ 
dell" arte Toetica, Toeta è chi ferine cofe fin- 
te , & amplia Le vere, ridu^endole .alla per- 
fettiohe delia qualità conueniente al fuggetto 
prefo a manifejìare . 

4 Ter quefla proprietà ^AriHotele riputòVU 
,, ione Toeta ne i fuoi Dialogi : quali per tefti- 

monio di Tlutarcho» cìr di ^theneo cofi era- 
no recittati dai fhnciulU , come erano le Co- 
medie in Scena. Toi che altra differen%a man 
ha il Dialogo dalla Comedian fe non che que- 
fta è publica fatta in Scena da piu perfine 
finte: & il Dialogo è in luogo priuato da mi- 
nore numero di perfine vere o morte , o vi- 
uenti. Ma tra le morte coUoquenti lo fcrit- 
tore tace , fe ben può ydire : tra le viuehU 
egli fi fit principale nelle rifpofiey nelle folu- 
tionixeome ottimamente fece Cicerone ne i fuoi 
Dialogi yaltri di perfine morte , C2T altri dei 
yiuenti . Cofi il Boccacio y & il Gir aldi nel- 
le loro 7<lpueUe fono Toetì: perche le Tlpuel- 
le per la mtdefima proprietà fino Dialogi 
fitti da alcune perfine o finte yO vere ri- 
dotte a perfettìone dalla qualità del fuggetto* 
5 Tur tale Toema fatto inprofa thauendoìi^ 

propria 


. . UÌ"£)ANTÉ.- 

» \rò^m nome di Dialogo , oSr di T^uella ^ 

meritamente come più proprij lafciò i nomi 
“ di Voema ai fatto in uerfo,^ di Vocia a ta^ 

^ h fcrittore . 

• Si , chefe ben il^érfo non fu la principal 6 
parte , che facejf » Toeta : nondimeno la con* 

* fuetudine dijje Toeti a tutti i Ferfificatori , 
fe bennon erano facitori i come non furono 

i Empedocle, cir Lucretio nelle cofe J^turali, 
éA rato , ne Manilio nelle Ajirologice ; !2v^ìw 
r* aandro ne^ereno nelle Medicinali'. Hefto- 
fi do, ne FirgilioneW Agricoltura .la quale 
« appellatione di Vpeta però in loro apparò 
t impropria : come anco Dante pgnificò , che 
il impropria la riputale in Lucano, quando 
I indujfe Virgilio 4. dire di lui , di Quidio , di ( 
r Oratio,&diHomero 
n Ciafcun meco fi conuenc. ; 

s jj Nel norae,che fonò la uocc fola/ 
i Ma quelli Toeti hanno tale nominationepet 

il il fine di effetto. 

f Ver che il fine fecondo Ariflotele è di. due ma • 7 

b niereiuno è fine uero,che è fine di perfettionei 

i" Valtro è fine di' effetto, che è fine fempttcemen 

ij te.Verfine di ^rfettionedicemq li bene effe* 
re fine di ogni cofa t per fine di effetto duerno 
H La Cìthata efferefine ; per che è infirumento, * 

«•/. quale altri opera t & perdo Atiflotele cò 


^utfi glfinftrmenù diedfi nofne di finè « Cof^ 
Ìa fi.mnei& la ampliàtione del uero è fine di 
pfrjmmeal Toeta : per effetto anco fuofint^ 
è il uerfoy perche poeteggiando lo ufa a fe, & 
ifi ^d altrii che tale èia proprietà del fine di 
effetto' X efjendoinchi opera fine a [e mentre 
^he operai& dopo Toperatione facendoftfinè 
ad altri. Conte fine det Medico, & delfabroa 
fe è dare la fonda , fabricare Parma' fine ai 
altri è dando la fanftà a Oratio , fabricando 
pama a H ercole . Cofi per tal fine di effetto» 

' U uerfo è fine del Toeta a fe quando lo com-i 
pone & è fine ad altri quando Ipfà per di-i 
Iettare. altrh& effondo fuo fine fe ben non uè 
to,mafemplicemente fine , par-gli dà ftome 

di Toeta, •• 

§ Ma i Toeti , che fono Toet'k perii uero fine dì 
perfettionejdnno i loro Toemi oimtando -, o 
narrando, 0 imitando , narrando infi.emey 

. imitado fono fatte le Tragedie, le Comedieje 
Satyre Greche Scendevi Mm Latini,i\Vafict 
. .raliy& in soma tutti queìliToemi, ne i quali 
il Toeta tacerei introduce altri a ragionare 
ben è una per fona fola^com'e è nel Toema Ma. 
nodio di Lyc.ophrone^.^'Hartando fono fatti ri$. 
dirò i commemorati di cofè 7^turali,%4fir(h 
logice, Medicinati,& dèlT^gficultura : m 
t^uaftfempre la Sa^yra nmua latind.di 


É)’f Dii wrii yrì 

Qt<t0o^i Vomì Lyrièi,i I^thyram- 
!t Hymm^filcuni Epithalamij^ ^ gl' Spi- 

il ^ramtni '. Disfi àltkni'Epithalmiji& qu<h ^ i 
^ fi fempn la Satyra Làtina^ pèrche anche at^ 

^ ^ & alcune saiytefono ^ 

tu imitandolo imitando o narrando infiemé, infi'e 

me narrando , ^ irnitartdo^ propriamente fi 
no Toemi Heroici , ' 

u, £>i molti de I prenarrati Toemi manta lano^ ^ 

pi Hra lingua -s pur perfetti ha i Lyrici i, & gli 
tu ‘ ìiymni dal Tetrarcha u “p a fiorali dal Sunna’- I ^ 
t>i la Comedta , & la^atyra n\toua doli- 

V*AriofiodafragediàdalTrifsm^dalGi^ 
faldói& dalGiraldo anco la Satyra SfenitOt 
^ ancora che la lingua Latina manchi di quéi- 
fiuf & fecondo la nera opinione del MaruUò^ t 
•^1 manchi anco della Tragediaipoi thè ne fi tro 
nano il T hiefie di F arto, ne la Medea di Oui\ 
Ìio:&errddo Seneca fi tutte le fue tragtdieè 
li ^^ggim di fi0 ^ Ul^oema neroico perii io 
fnggettotil qualé è di una attiofìc uera HeroU 
: ca defcrhtd uiuamentei& ampliata con nar- j g 

J tàtione di c<ffé €mn€jje^& dfiéidenthf^^ 

,jj uolofe. ^ 

1satd(mèifrké,pèf chele malte diUérfe at» ti 
tioni far tmrfi tiois ytio-^ ma ^uerfi Poemi I 
^ Onde t4rifioieleyHuperÒqueUì poeti, iquA 
ju fnSE^itOjé yri poema falò ptefita 4 
' i--» ■ narrare 
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narrare tutte le attieni di Tbefeo, o di Hèr^ 
cole , 

't 1 ^ anione vera ò in ejfetto,o in opinioneyaccet 
tata communemente per ver ai come per vere 
fono accettate le cofe narrate da i precedenti 
Toeti perfetti. Benché nelle narrationi Hiflo 
trice il Toeta dee fempre feguitareilueroico-^ 
me Strabene afferma che Homero fece nel ca 
i talogOyCXplicandoui veramente il fito^& la 
proprietà de i luoghi, che egli racconta , 

[ij L* anione Heroicojcioeiìlufir fi, tir memorahi 
le per le perfine,^ per il fuccefo,Tercbe fe 
delle ofcure,& delle uili o perfine, o attioni 
non fi fi Hi fioria; tanto meno di loro fi firà < 

"Poema portante foco Vadmiratione . 

^4 £' deferitta uiuamente con efficacia, & come 
Cicerone interpretò la noce i\fépyitùi,oon per 
fiicuità,& con euidentia tale, che le attioni, 
gli affitti con le parole fieno cofi explica 
*■ • ti,clje gli occhi , fiìr.gli affetti dei leggerai k, 
pofiino uedere,& fentire in je fìefii , 

5 £' ampliata con narratione di cofe conneffe,, 

& dipendenti dalla principale anione: da eia, 
feuna delle quali fi può hauere argumento di, 
t ’ altro "Poema: fi come molte Tragedie furo^ 
ito prefe da i Poemi di Hornero, Quefie nar^ 
fationi fono fauolofe, perche dalla fiuola na^ 
fee ildiletto^ lamarauiglia ,,&ioHupore 
“ V . chi “ . 

• 
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[J '^thìoddy come dice Strabane. . 

il quale conclude^che eJfendolafitflanT^a del i6 
tf Toma H eroico copoSia di nera narrationei 
ff ‘di efficacia , o energia fatta per il modo della 
W defcrittioneyda lui chiamata CT di 

|i ^fhuola : che il Toema tutto fkuolofo non efi- 
'A fendo uerifimile , ne credibile , non è buono 
[i: Toèma: pèrche non è fatto , a imttatione dì 

H .lì omero: il quale ne i fuoPdue Toemi inclufe 
quelle tre parti. >'« 

m Ma il Toeta fotta iàfauola dee coprire dot- 1 7 
hi trina fi, che T lutar cho per^ principale , an'j^i 
[i( per effentiale parte del Toema, ^perfua 
fi '' anima fece la dllegoria;ne reputò Toeta quel 
lo,cbe tnancaua di lei.Terche afferma quefta 
($ effere fiata la mira di fi omero, & de gli al- 
tri Toeti: i quali dilettando infognano la ue-r 
n ra Thilofophia: occultamente, & fuauen^en^ 
lii te conducendo gli huomini allà fapientia , (j* 
fi aUa retta uita ft,. che gli antichi chiamarono 
efii Toeti Sophronifii , che noi potiamo dire 
^ Modificatori ^ & Correggitorh^ Tlatone. li 
difje Tadri, & conducitori alla fapien's^ . On t 
é de Oratio parlando di Homerofcriffe > » 

[ 0 . Che di Cratere, & di Chryiìppo meglia, 
f „ Et piu chiaro dimoftra il bene e*l male , 
f „Q«l,ch*è d’utile, & ql,che porge dano; 

^ oinT^ifu fentemia di Mafiimo Tyrio la J>oe^ 
i f fi^t 
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n delia poesi a 

fiat& la Thihfophianon ^ere differenti m 
‘ altro , che nel tempo, & nel modo. dello infe- 

gnare. Ver che la poefta fu prima , & info- 
gna occultamente fauoleggiando: la Vhilofor 
phiàfufoderiore, & infogna mamfeflamenr- 
te ueridicendo . Et mi pare ehe il Vetrarcha 
nella Cannone, 

„ Vna donna piu bella affai,chc’I Sole . 
EfpUcaffe quefli ' due modi di pbìlofophare , 
^ la origine loro, doue diffe , 

: ,, Che quella, & me d’Un fetiie 

,, Lei dauantc , & me poi prodiiflè un 


pano . 

Verche tutta la pbilofopbiafu eflraUa 
HomerOyComeVlutarcho mojira in un libro 
particolare . St fe ben Homero fu uitùperato 
daCicerone, perche nelle fauole attribuifce 4 
$ Dei affetti, & effetti humani ; non dimeno 
per contrario dà Ifocrate egli,& i Voeti Tra 
già furono perdo laudati ; nelle fauole ha* 
uendo loro riguardo alla natura humana, & 
mijchiandoui il uero,^ ilfaifo per dilettare, 
1 8 Hora da quefliuniuerfali uenendo a Dante , 
dito che all' bora non hauendo la lingua vul 
gare alcuno perfetto Voema, egli pensò d'iih 
ferirle tHeroico maggiore di tutti gli altri , 
Ver do fi eleffe una attione,chefu il fiuo uiag 
gio;& aUione uera, perche Chrifiiàmtnentef 
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^ Catholic^m^te fi tt,uouano quelli luoghi^ 
fèrUquali egli camma. E'^ anione iìluflr e 
’« mirabile per fe ftefia contemplandom lo im- , 
ferno » HTurgatpifio, & il Taradifo E am- 
m filata da anioni comete , & dipendenti per 
Btfi le de fcriuioni de't luoghi , delle pentade i prt 

nUj i .perle perfone^ isir per li Spiriti formati 
ok fecondo la qualità perfetta, che conuiene aUp 
k Sìato dato loro : ^ continuamente con finioni 
xuopre dottrina talmente y che è Toema forfè 
allegorico piu di nullo altro , -, 

3c: £t perche iToeti^eroict haueuano iluerfi) 
^proprio loro, del quale macaua la lingua yul- 
tW gare : Dante uolendo in lei poeteggiare 

Il è roicamente, u'introànlfelq proprietà àel.u^r 
fff fo pigliando il piu lungo iche la lingua hquef- 
^ fe dai Siciliani,^ da i TrouenXali : iqudi 
jjt lo hebbero da i M ori di. pbricai ^ lo coj^- 
j) .catena con le rime diuerfmeope t che non fu 
hi fatto da loro^ Ter che non accettò ÌOnaua ir^'- 
«,! w lìngua Trpuervgale u fata da T^coh da 

^ Cafola Bolognefe nel Forelip , ne quella dpi 
$ Sonetti, come atta una piu alle battaglie ^ 

,fl fie con affenii& V altra a gli affetti foli pùf, 

che ad altro. Ma riflyinfi ilfuo [oggetto 4 f- 
ilr, Mo , & difficile in teinarij concatenati con 
la rima. La qual forma fu accettata per uei^- 
fo Hermo dal. J^mArcha , & da Faccio de 

ì - ' ‘ ^ r 
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gli f^herti ne i Trìotnphi , & nel uiaggto per 

ilMondo, 

10 TS[e Dante folamente introàujfe iluerfo He- 
roteo nella lingua uulgare^fna ancora la inai 
XÒ a narrationi Hiflorice yThilofophice , & 
Theologice , facendola parlare di altro y che 
di Amore ycome tutti i 'Poeti antecedènti yCe- 
tettuato Guido Caualcantejahaueuano ufa- 
ta,& ufata affai ro^xamentè^Et di piu la a- 
domò con gli ornamenti proprif de iWoeti an 
tichi . . 

11 Che fe dopo Dante altri poete^iò piu uaga^ 
niente, che egli non fece, che piu artifciófa- 
mente non pojfo dire : perdo a lui non fi litui 

'■il luogo primo della introduttìone della Toe- . 
fia Heroica in quefla lingua : fi come ne Ho- 
mero,o yìrgiliojne DemoSihene, o Cicerone 
'leuarono i nomi di Poeta y di Oratore i 
^DrpheOy&a Emio'.a Ifocrate, cr a Crajjo : 
he Arifiotele,ne Piatone fecero che Thalete 
' Milefio , & Mercurio TrifmegiHo non fuffe 
YO Phyftco,& Theologo antichi. 

Et chi confiderà Date lo troua alto nelle gra 
hi cofe, proprio neUe hajjethor bumile,bor Ut 
tOfhor giocondo, hér grane, hor cophfo , hot 
' breue.ln luiuede fimilitudini, ampUfkati(h 
-m,effemp^,digrefiioni,fegni,argofm 
fimo ingegno ndle parole tnelkfentenxe^neìc 
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tt figure, & nella dijpofitione di tutta topera 
con mtigU ornamenti Voeticije ben rio heb^ 
be cognitione della Lingua Greca.Otide è mct ^ 
jÀ i^auigUa , che non folamente li potejje ufarCj 
>, t ma affai piu che poteffe penetrare ne i fenfi ; 

,é Vlatonici,come fece* Difii che egli non hebbe. 
iiiii iognitione della Lingua Greca: perche il Boc 
caccio afferma fe primo , che dopo la ruina 
«k del B^omano Imperio facefie portare in Italia . 
t(t i libri di altri Greci, & di Homero :& che li 
mandaffe tradotti in profa al Tetrarcha: &, 
u£^ chedaLeontioTheffalonicefefaceffeinfegna, { 
Icii re quella lingua in fioren^a. Il quale Boccaa 
l}h do nacque tre annilnnan'^^i la morte di Dan, 

,5) te. Ma per effemplificare alcuni di quelli ór-, 

jfl namenti in una parte foia del Toema di Dan^ 

^ te,tranfcorrerò lo inferno: doue , fe ben femr, 

^ re per la uarietà , & copia delle cofe doueua. 

effer breue,pur breuifiimamentepropofe. ' 
li ,5 Ma per trattar del ben ^ che ui trouai^ v 
i|| ,, Dirò deiraltre cofe , ch’io u’ho (cotte • , 

Moflrò la grandexK^ del fuggetto . 

„ Et quanto a dir qual era è cofa dura ' 
ri 9i Quefta fcJua (cluaggia,& afpra,& forte; 

Il Fariò le narratiohiin quattro maniere, naff. 
f randobreuemente . • . a 

^ jjJL’una è la falfa , ch’accusò Giufeppo, , . 

^ L’altro è il Edfo Sinon Greco da Troia 
i F iij Fece 
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ftce lunga la narratiòrit • di Marno "àx 

Brefcia* 

,;0 uoi, che fenza alcuna pena (èce. 

Et quello, chefégue» Tra quefle due mcT^a 
fu qttcila di Francefca da "Polenta . 

/y Amor, ch’ai cor gentil ratto s’appende. 
Trarrò ddetteuolmente , ^ floridamente 
quando diffè . 

,, Venimo al più d’un nobile Caflello^ 

„ Sette uoite cerchiatoidiaitemura, 
Direfo intorno da un bel iìqmicello . 

1 3 Fece verfo intiero , ^ di noci compiute» 

„ Et come là tra H Tedcfchi lurchi. 

In fece femplice , fenga figura . 

La bocca mi bafciò tutto tremante. 
di piu parti, & voci ciafcuna ftgnificùte pfe. 
No douci tu i hgliuoi porre a tal Croce . 
douefono figmficanti per feTu » FigUuoi , 
Croce . LO fece di voci confeguentemente ac^ 
• crefciute di vna ftllaba . 

,y£t una luce balenò uermiglia. 

che co fi flà in libro manufcritto ♦ Lo fece «- 

guade > cioè di quattro noci accoppiatamente 

contrarie. 

Calcando! buonij&foleuando i praui.. 
Di oratione volubile , dr .rotondo è \ 

,, Ch’io fili per ritofriar piuuolte uolto. . 
Strepitofo per la pronotia della lettera 
. : 'i „ Nelle 
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j, Nelle tenebre eterne in caldo, c’n gelo. . 
I{ifonante per 0, z, B^y'Hjmere piene 
di buon fuQHO è » 

„ L altezza de i Troian*, che tutto ardiua. 
jdppofe per ifuella ^ebe Grccamjsnte è detta 
^STfòAHvf/? in , 

,, Taciti, foli. Se fenza compagnia , 

,, N’andauan l’un dinanzi , l’altro dopo .. 
Con rnyèrbo congiunfe diuerfi [enfi per la 
figura Zeugona» 

Se non ch’egli uno, &uoi n’orate cétOi 
%A ciàfcun fenfo applicò la propria claufula 
per quella figura y che è nominata i 
,, loeta tra color che (bn Ibfpefi , 

„ Et donna mi chiamò cottefe, & bella , 

„ Tal , che di commandar io la tichiefi., 
TerlaSyìlepficonsìrmfeil fingulare y &il 
plurale 

y, Nc Pier, nc gli altri efaiefer a Matthia, 
j) Oro , o argento . 

Ter /’ottfvvStX^ lafciò difunìto , 

>> Quello pallàmo'corae terra dura! 

,, Per fette porte entrai con quelli Sa ili: 
Giungem mo in prato di frefea uerdura : 
Doue non è parciceUa y che congiunga» Con 
due tali particelle concatenò per lo TTOhv», 
orvi'<l^tXv. 

Tullio , & Lino, Se Seneca morale . ^ 

^ F iiij F^eplicò 


8S" D.E'LXA'PCTBSIA" 

J{€pìicò là^medé finta parola per VoCvxepÓQX'v*. 

Per me fi uà nella Città dolente. 

„ Per me fi uà nell’eterno dolore. ’ 

Per me fi uà ira la perduta gente . 
l'i’TffocuoAHsj.'/C è reafiumenio le medefime 
yoci in , 

,, Se tu già co diritto . 

„ Se tu già colli ritto Bonifatio? : 

La TTOCf oìvop-occ/oc per voci fintili in , ^ 

5 , Ch’io fili per ritornar piu uolte uólco • 
Ter lo TTOi'^opiiOiov cominciò piu voci dalla 
medefima lettera , 

Dille dentro da fuochi fon gli fpirti. 
perii contrario òp.oiùriKS^\tro\i fini piu vò^ 
ci con la medefima lettera, 

,, Ma ne di Thebe furie , ne Troiane. 
ìì cyLoiQTsrtùy^infitmìlicafiè, . • 

5 , A me , & a’miei primi , &C a mia parte. 
In diuerfi caft è il 7So\\nrTunrov' in vna 
Ternario . 

,,0 pietofa colei » che mi foccorfe. 

,, Ettucortefe, cheubbidifti lòfio, 

„ Alle uere parole , che ti porfe. 

Seruò l'Ordine parlando delle tre Ter/one 
Diurne: 

„ Fccemi la piuina Potefiate, ’ 

,, La fomma Sapienza, e’I primo Amore.^ 
doue gli epitheti fono per la difiintione -di. 
^ y . . , * quelle 
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qutUe ferfone . Af4 altroue fono per ortia^.ì 
mento : cr li prefe daWanima. i & dal eorpa, 
quando dijfe: ... ' ^ 

,, Et donna mi chiamò cortcre, &belfà 
Li vsò per uìtuperio ancora , pigliandoli dal 
luogo y& fiuto» 

„ L’altro è il falfoSinon Greco da Troia. 
Et dal fatto fòla» i 

,, Quindi paflando la vergine cruda-.: 

Li . prefe anco dalla feien^^a per declarationc^ 
„ Euclide Geometra ; ,, 

peravviKé^OKw me fedo, che non dijfe , 

„ Dinanzi mi iì fece un picn di fango. 
fu TTipi 'cppoctTi^ deferiuendo Vergiìio 
,, Hor fe m quel Virgilio, & qlla fonte ^ 
, , Che fpande di parlar fi largo fìume^ 
Ironicamente diffe 

,, Godi Fiorenza poi, che fci fi grande . 
Hyperbolicamente eccede il nero in ( on da. . 
, V Ch’io potesfi in cento anni andare un« 
Moffegli affetti dalla etd 
j. D’infanti, di femine,& di uiri: 
dalla fortuna 

,, Si ch’inficme col Regno il Re fu cafio. 
dalla infirmità, dal luogo, dallo fiato f le 
^ Qual foura il uétrc,6c qualfoura le fpat 
,, L’un dell’alcra giacca, & quel carpone. 
Si tramutauaper lo trifio calle 
zi dal 


>> 


>> 
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daltmpo 

Cinque oolre racefo^S: tante cado 
,, Lo lume era di fotto della Luna : 
dalla cagione 
Et certo. 

,, La fiera moglie piu, ch’altro mi noce : 
dal modo ’ . 

Che dalla nuoua terra un turbo nacqj » 
Et-pcrcolTe del l^noil primo canto : 
Tre uolceil k girar con tutte Tacque» 

,, Alla quarta leuar la poppa in Tufo , 

, , Et la jsrora in giù, come altrui piacque 
, , Infin che’l mar fu (opra noi richiufb. 
Li moffe per comparatione 
„ Forfenata latrò fi come cane. 

& per comparatione dal meno 
,, Ma ncdi Thebe furie, ne Troiane 
,, .Si uider mai in alcù tato crude ( mane-, 
,, Non punger beftie, non che mébrahu*. 

C^anto io oidi due ombre fmorte,&. 
per comparatione dal piu (nude. 

,, Tanto è amata,che poco c piu morte. 
per efclamatione ancora 
O fomraa fapienza quanta e Tarte, 
Chemofiri in terra, in ciel, & nel mah 
li moffìe riprendendo (mondo., 

„ Pero ti fià,che tu fe ben punito: 
dal fuo tejiimomo .4 

V. * Ec 
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Et uidi cofa,ch*io. haurei paura ■ 

,, Senya piu pruoua di contarla folo . 
rsò le translationi accommodate, & imelli^ 
géili ^dicendo Remi fj>er io di tenebre: falde ^ 

& Viaggia ragionando di fiamme cadenti 
da alto iMaturare per punir i peccatori: Tre 
fca delle anime:& molte altre . Le traduffe 
$1 da proprietà di miniflerio 

’■ i , Fin che uirtute alfuo marito piacque * 

^ da inanimato ad animato 

» „ Et io riuolto al mar di tutto ilTenno . 

jii ptr contrariò, 

0. „ Che per mare,& per terra batte i’ali, 

per malo ufo dijje^ . 
a. Mirate la dottrina, che sVlconde 
,, Sotto il uelamedelli uerfi Urani: , 

per uelame intendendendo ^allegoria • Ver 

t trapófttione è 

'i a, Et uengo in parte, oue non è chi luca , ’ 
t Significando luogo^ tenebrofo. ysò altro no^ 

i me per il proprio, _ 

i 9 , Cantai di quel giufto . . ' 

,, Figliuold’Anchife. 

Et co fi chi hauerà maggiore otio potrà troua 
1 re in Dame tutti gli altri ornamenti poetici , 

5. Ma effendo t allegoria par te effitmiale , ^ Z 4 
'animadelVoemayper lei conuienea i Voeti 
la perfetta cognitione della Vhilofophiafent 
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la quale non poffòno neramente èffequlre- 
la loro proprietà , ^ di cCiìS^itv : uerbty 

fòrmatoda cCthehafor'^adiaccrefceret 
da ^ che figmfica conofcere. ^dun-\ 
que i Toeti debbono hhuere perfetta cognith 
ne delle Scienie per éffeqittre la toro proprie- 
tà/nftstne -dilettando, ^giouandot come dif 
feOratio. La quale perfetta cognitione anco 
dà loro 4 Ì nome diVhilojopho^ come Danttc 
lo diede a Virgilio dicendogli , 

5, Famofo Saggio : 

che queflo fu Unomede iThilof>phi innan-^r 
■^i^eheTithagoi'a fi àppropriajfe quello per 
fuggire l'arrogan'^^yche fecoportaua la no-, 
cc Saggio. - 

1 5 Ter caufa di qUeUa perfetta cognitione delle 
'Scìèn’xe Dionifio Haltcarnafieo difiinfe in 
due modiyil poeteggiare yUnofchernito da lui 
di coloro y che cingUètaW uanamerite l'altro 
laudato da lui di coloro y che cantano con 
f elenca. 

zC il fine della Thilojbphia è dare cognitione di 
Dio per farlo amare. Lo huomo pemiene a ta 
ie cognitione per le cofe create y& potisfima 
mente delle humàneMa le cofe Immane non 
• la poffono dare fe prima non fono leuate dal 
male, & condotte al bene . Ter leuarle dal 
male conpiene allolmonto temperare gli af^ 
* [etti 
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fetti mediante la Vhilopiphià Morale:pei^ co 
darle al bene gli cùnuiené rimuouere i fenfi 
'da i diletti uani:& uliimamente leuare dal^ 
lo animò i loro defideriidue effetti fiuti per 
ie uirtù dette Vurgatoria , 'eìr- DeWanimp, 
purgato:tenute imposfibili da i Teripateticii 
cercate dalli Stoici, & ritrouate da i Tlatonì 
ci. Et perche il corpo humano inanimato è 
prÌH0 di affètti, di fenfi di diletti ; per lio 
Dante volendo per le cofe humane perueni.» 
'renila cognitìone di Dio, fi riuolge alla con-- 
templattone delle anime Immane : e^in loro 
frima con guida delfamofo Saggio, cioè deU 
la Vhilofophiaconofce nello Inferno gli effet 
ti de i mali affetti,^ nel Vùrgatorio la vir\ 
tu purgatoria purgante i fenfi. Voi nel Vara-^ 
dtfo con guida di Beatrice, cioè di Umor età 
'mfeé i defiderij leuati dell'animo dalla uirtà 
'DeWanimo purgatotonde peruiene alla cagni 
tione, & aW amore di Dio. Ma Beatrice , a 
-Umore muoue Virgilio ai accompagnart 
Dante nelle due prime contemplationi, perche 
Umore per me-^^o della corporale beUexp^a^ 
amata trahe l'amante alla confideratione def 
'la heìlegfl^a deW anima esfifiente in quello cor. 
po; donde ab^ l'amante a cÒfiderare la bel 
'le^a della propria anima, & poi delle ani., 
me humane in uniuerfale: dalle quali lo con.* 

A • dme 

» 


5>4 UELIIA POESIA 
duceaUaconfidératiom de i corpi » & detH 
Spiriti ccleflii^ulfmanicntea Oiofhmre, 
cr auttore del tutto. Ver. do Dante nel Tara 
difo non folamente contempla le anime pur» 
gate fina anco quelli corpi^& quelli Spiriti cf 
leHi adunque la allegoria del Toema di Da 
te è infieme tutta quelU^cbe gli antichi Toc 
ù Heroici andarono diflinguendouariamenr 
tei& li auan%Q nelle cofe Diurne^ feguitan^ 
do i documenti della nera Fede ; & poetando 
tira gli huomini alla yirtày & al bene opera 
te di manierayche iqoi potiamo dire la Toe- 
fiadi Dante non efiere altro , che lode della 
yirtàtcome il Magno Baftlio dijfe della Toe-r 
fta di HomeroMa di piu Dante , omife tutte 
quelle parti, per le quali Tlatone nella jua 
i{epublica non admife H omero , nei Toeti , 
che lo haueuano. imitato : & dilettando non 
folamente con gli ornamenti Toctici, ma an 
torà con impltcatione d'Hiflorie di materia 
"ìdatural iy Morali, & Theologice : con deferì 
tione di coFiumi , & con diuerfifi catione df 
molte perfone continuate o uitìofe, o yirtuor 
fe fece dilctteuole,& grato il fuo Toema, cOr 
me Tlutarcho affermò i Toeti per talediuex 
ficatione riefeere diletteuoli , .& grati , & 
come la efferien^a lo mofira nelF^riofi^ 
quaft continuamente mifihiante perfone,fhh 

tif 
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tit& affetn diuerfi. Ter rijpetto delia qual^ 
Varietà i Toeti anticbÌM t loro Voemi intrp 
ducendo i Dei attribuirono loro affetti hté- 
manii eir non tranquillità Diuina. 

Ma fi come in Dante habbiamo ejjemplifica- 
to gli ornamenti Voetici » cofi ancora ci pia- 
ce effemplificare alcune cofe Diume^ ethvma 
ne fuggetto deìlaThilofophia ; tocche da lui 
purnello Jnferno\Le Diurne fonpin Dio , ne i 
Cieli,& neìli Spirai. non commini con i cor^ 
pi,& nelle anime feparate da lorOfLe ìmma 
ne fono le virtufi uitij,gli afietti, le (aufe ^ il 
corpOy^ lo buomo ifiejjb, ' , >ì 

DifiediCio , 

,, Colui Io cui faucr tutto trafccnde : » . ; 
doue conclude la Fortuna uenire dal fato ^ 
che egli chiama T^ecesfità fcriuendo , • 

5 , Neces/ìtà lo fa clTej: ueloce. 

Terche ^IcinoofPlotinoyHierocley & altri 
Tlatonici tengono yche le cofe determinate da 
Dio in lui debbiano effere nominate Trouh 
dentia'.che ejie fieno predimoSìrate da i Cip 
Ui& tale predemoftratione douerfi chiamar 
reFapOy eUr Fortuna quando effe cofe fono rir 
dotte aWoperatme y & allo effettoidi maniCr 
ra che Dante confiderando la origine di que- 
^a Fortuna proueniente da Dio^dife 
fpMsL ella fQbcata,6c ciò non odej , . . ^ 
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imftafìio ^oclo,che [opra il Timeo NtteBa 
He pa-^x^,ne aeca,comeilrulgo finge , ma 
faggia.cr Diurna. 

24 Del Cielo fcrijje . 

\ , 'fempo era dal principio del mattino» 

,E’l Sòl montana in fu co quelle (Ielle. 
y^CÌi*eran co luijquandoI’Amor Diurno 
5 , Mode da prima quelle cofe belle. 
Significando la siamone quàdo fu da Dio fiat 
to U ci^lo^ thè fu la Trimauera: nella quale 
tl'Segno Ariete idei quale intende, è nel me- 
^0 del Cielo, effondo il primo Segno a nafcere 
fecondo la opinione degli ./dftrologi: Magli 
tgittij lo fanno primo Segno , perche fi come 
in terra l'ariete èguida,&dute del grege , 
€oft tn Cièlo fia capo de gli altri Segni,da eff 
fi Fgitfij comporli afembianzadel corpo hu 
mano. Dopo la Stagione, nella quale fu fatto 
il Cielo, Dante declara chi ne fu il facitore di 
<endo ChriSìianamente f&T^latonicamentù 
infteme . 

„ Quando l’Amor Diuino 
, j Molle da prima quelle cofe belle . 
Mercurio T rifmegifto da Mrtapano eflimato 
Mofe,haueua detto Dio effere fiato facitore 
del Mondo . La qual opera declar andò Tot- 
phyrio,^ “Plotino di lei fecero tre facitori il 
Bene , lo Intelletto J^Mnima , Per Bene ^ 

cioè 
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jcioe h' UyMv mteferQ pio in inteUì^ik^et 
inóóprenftbìle.Del qual Bene Vlotino , jlnt^ 
monioy& làblieho dicono lo Inteìletto ejferc 
Figliuolo ^cioe v/ov :^ [uo Spirito y^7$v^d-r 
(ioc ejfere f^nima : la quale difotidendofi 
fece tanto y quanto reggeMà Dame Cbriftia 
namente la chiamo,, 
yy Amor Diuino: 

Et vsò il verbo Mqffèyperche t,Amor Diui-^ 
^no da Ulta al Cielo tdella.quale effetto è Unto 
to,Onde anco diffe . > 

yy Ec durerà quanto il motolonu09> • . 

Ma quandcifcrijie. «. 

,, Penfai cheruniuerfo. 
yy SentifiTc Atnorrper lor quale h chi credi 
yy Piu uolce il Mondo in Chtos conuetfcu 
affer,mòyjnafignificò la opinione dt colo 
royche credeuano tante uolte ù Mondo rino^ 
uarfiy quante i Segni dell'otttuo Cielo perpen 
dicularmentefoggiaceffero ai creduiinelia m 
ita Sphera , che è opinione [alfa, 

^codo la Dottrina d'Hygittio imitate Tythà^ j a 
goradilUnfe le parti del Monio, doue diffe. ^ 
yy £t uolca noilrapoppa nel matdno 
,, De remi fàcemo ala al folle uolo, > 

,, Sempre acquillando del latO:ma(ndt]Oi 
Che fecondo loro è ^Occidente , forte 
del Cielo» ; ..t 

C Delli , 
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Detti Spiriti Celejìi parlò Theologicameìì^' 
Zc mi Taradifo: la qual parte di Toema non 
cadendo [otto quefto Difcorjo è tralafciata 
^aT^LOnde per rispetto detti Spiriti confi-- 
derianio il luogo ydoue Dante dice . 

,, Onde Noi amendue porsiatno ufìrci 
5 , Senza conftringer de gli Angeli neri* 
pp Che uengan d’eÀo luoco a dipartirci . 

■ Angeli fono quelli, che gli antichi differo 
Demoni : vna , parte de i quali anco fecondo 
la opinione di Therecide fu dif cacciata nei 
luo^n bafii con Ophione loro capo . Et Or- 
pheo conobbe quefii tali rei,noceuoli,et\fotter 
ranei ; & che plafciano conHringere da al- 
cuna proprietà di pietre , di herbe , di legni, 
di animali , CT di parole ordinate , ^ di riti 
infegnati da loro , come anco fcriue Santo 
,4goSiino : incitano le anime humane al- 

le cofe bajfe, & terrene per teftimonio di 
^l'iumenio , ^ di Torphyrio . Il quale a fer- 
ma che efii ancora habitano nel corpo dei vo- 
raci , godendo quefii rei fpiriti dell'Odore dei 
cibi fi , come i buoni fi dilettano detta refra- 
gantia dei fiori, & de gli aromati . Tutto 
quefio lignifica Dante, mirando fotterrane^ 
il luogo detti Spiriti rei : laconfirintione, che 
fi fa loTO\ appettandoli Angeli nome commu- 
w 4 loro ai buoni : ^ cognominandoli 
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w» perdiftinguerli da efii buoni» Terche 

“ itero fignifica alle uolte reoionde difie Oratio. 
itt yy Nero è co(lui. Da lui o Roma ti guarda* 

Imitado-gU Egyttij, et Tythagora fa la tronfi ^ t 
mìgratione deW anima da corpo humano in fer 
i peyet da ferpe in corpo humano, It fe ben que 
uà fta tranfmigratione fu derifa da T imeoy & da 

[ci. JamblichOy pur la tennero uera vlotinoy'ì^^ 

[|f menio, et quello Boethoy che da Vlutarchó fu 

m introdotto a ragionare nelSympofto , I quali 
w I diceuano, chele anime tranjmigruno ne i eor- 

( fi di qlli animali^ a fmilitudine dei quali era 

|ffli uijjuto lo huomoima Olympiodoro f la tranf- 
iJii mìgratione intefe couerfationey cioè che le ani 

li^ ne couerfafiero con quelli animali , ftmile a i 
’if. quali lo huomo fu in uita. Béche tale couerfa 
jji tionCy et trdfmigratione fu introdotta piu f(i 
DK» gnificare quelle anime no adoperare la ragion 
0Ì «e, ne lo jteUetto,efiédo manifeflamète falfa a 

guifa d animali che fcbe ella fta da credere 
ìf Ter a. Ma Date nella tranfmigratione fa fittia 

0 ne no per purgare le ammelma per punirle .. 

^ T^poffo reftare inquefio luogo di non confi, 5 3 
fi» derare l'alte's^a dello ingegno fuo. Trima la 
^ Inferno fu mofiratOy& deferitto da Homeroyx 

da Euripide y da ,Ariflophane fdaVirgilio^ ' 
0 da Ouidio , da Seneca , da Lucano , da Star 
^ Ho y da Claudioìto > da Tlutarcbo y & dA 

(fi G ij Ijicia- 

• - - ‘ 
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luàaHO , & piu ampiamente ne i due /i&if 
intitolati Minyas y ejfu dipinta 

in Delphi da Tolignoto * Ma leuatene le fttr 
rie yCerbero , Titio , Tantalo , altane Onh 
bre, Acheronte, Stygje t Càcyto ^Thlcr. 
fetonte , & alcune altre cofe, poco piu ut fi 
titruoua , disordinatamente . Dante , dh 
moftrò il luogo amplifiimoUo di^infe in Cer-» 

• chi , & Bolgie ; in ciafcuno di loro collocò i 
peccatori in pena appropriata alla qualità 
del peccato loro, Mije i negligerai fuori di 
pena grane : i tujfuriofi nel uentoperia -va* 
nità de i loro penfieri : nel luto i golofi , che 
attefero a impinguare il corpo formato di 
bua. Fece gli auari ^ & i prodigi girare m 
damo , come in damo quelli accumularono , 
eir quefii/peferoSbauere loro. Finfe gli ira^ 
condì lacerare fefiefii nella palude Stygia,pep 
che tale è T effetto deltira nello iracondo^ 
Chiufe gU heretici nei fepolchri , per che "pi- 
ùmamente le loro falfe opinioni fono abomi^ 
nate , benché diuulgate da loro per ambitione 
di fama , & per commodità del corpo , che 
dfepolcbro dell'anima. Immerge i Tyrami , 
nel fangue bramato da loro . In arbori priui. 
difrondiy & di frutti .transfomò gli occife^ 
ti di fe flefiiycome indegni di alcuna qualità 
dei corpo bumano , del quale fi ffogHaroid 

w nolente- 


I 


DT dante: toi 

^ I ’violtntemme . Mcflrò nudi, lacerati da 

{ijn cani i difperditori impoucriti , uitupera^ 
fhj ti anco da tolora , che nella felicità li haue^ 
fin nano frequentati . "ì^eW arena fuoco fa collocò 

ìili- * dijprc'z^atori di Ùiò , della natura , ^ gli 
ub| ufuraiancora tormétaii da f anima continuai 
^ j mente cadente [opra lord , - accioche ìoft fufje^ 

jiJ, rò pumùdaU'eleménto pài* utile de gli altri ^ 
^ fi cornea fri commiètarono in malo yfo le ìofè 
^ fritte per bene, 7^Uo giacere dato a i dijprei^ 
Xqrorì di Oio, & nel federe a gli v furai figni 
fico là loro confuct Udine in operare fnalamen 
j j te fermi : & nel girare degli altri dedarò ii 

^ moto nel loro peccato. Da gli Jingeli mri fe^ 
jgf ee frùlìare gli ingannatori di dotine, 
'B^ani acciò che lo inganno rifruitajfe foprà 
lautèore , Jmmcrfe nello flerco gii adulatori. 
^ laudahtPan’co le cafe vituperabili „ In pb^Xf 
riuerfciò i fimoniaci, che contra bordine d'atoi: 
adoperarono i doni duini, B^uolfe fopfra'le 
^ (palle la freccia di coloro, che telarono di pre-^ 

^ conofceregli effetti delta volontà di Dio , nt 
h videro gfi bimani <TS!jeUa pece b oliente pojè 

*' ibarattieri per la ìtefidità delia Gluflttia an^ 
^ neriti neUijonore . ifpUcò la fimulata santi- 
^ tà de gli hipocriti coprendoli di grauisftmo. 
piomì^ indorato di fuori, Cinfei ladri con 
frrpenti > che mordono le loro conf dente i 

^ G iij tra 
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• 

tf a V ufo f ece y anni V ucci dire . 

^ , „ Piu mi duol , che tu m’hai colto , 

„ Ne la miferia, doue tu mi uedi , 

Che quando fui deH’altra uita tolto. 
perche U graucj^a del dolore fa che lo huo^ 
mo defidera dinoneffere conofduto in lui , 
ejfcndogli la vita noiofa . Onde Euflabìoco^ 
fiderò che Homero induffeT riamò. noJi fola 
tacere, ma ancora battere il capo cóperto.do’- 
lendofiperla morte diHettore i che fu 
immitato da Efchilofil quale in Scena intro^ 
dujfe T^iobe , ^ altre perfino adolorate 
tol capo coperto: ^ che per ciò indebitamen-^ 
te fu vituperato da ^riiìophane . .Attorniò 
di fuoco i Jraudolentiyche fufcitarono dtfcor- 
die con i loro inganni: tra loro perla cau^ 
fa explicata fa dire a Guido da Montefeltro . 
„ S iocre.desfì , che mia rirpofta-foUe , ' 

pctCona , che mai tornafl'e al riiondo.- 
Quéfta fiamma ftaria fenza piu fcofle. 
Separa te membra a i feminatori di fcàndalo 
fi come efiifepararono la unione tra gli huo- 
mini, che tutti fono membra del Mondo, & 
molti di C H R. I s,T o. Fece giacere i fàU 
fami infermi, cHr piegati , perche peggiora-' 
tono fàlfificando la moneta introdotta per 
adequan%a . Sin al centro abbafiò taUeT^a 
de i fuperbi . ghiaccio , & in bocca di 

Ltt* 
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Lucifero mife i traditori , che lo fintigli aro^ 

' no priui di affetione , & di amore bimano • 

"Et traquefli traditori finfe nuouamente , & 
mirabilmente , che C anima di uno di Loro 
fttjfe nello IrfemOy^ il corposi Mondo ha- 

• uefieper anima un'angelo nero ; volendodi- 
moftrare il traditore non ejferehuomo. ' 

’ Delle anime difje . - 

[■ 5, Noi fia uenuti al luoco,oue io t’ho detto* 

• ,1 Che uederai le genti dolorolé, > t - 

’* j'. Che hano perduto il ben dcirintellettoi' 

perche Inanimo humano ha tre parti Intellet- 
tOy I{agiony dr Mma ; Intelletto è quello^ 

^ che in ^rifiotele è Mente, & , dr ati^ 

'■ co fecondo i peripatetici, immortale , fkeen- 

** dolo venire da Dio , hen che ^Auerrois nefii- 

• cejfeunfolo: &fhlfamente dr Theuphra- 
HoxT ThemiHio molti, come linee da centro 

^ . 4 circonferentia . ^jigione è quella , alla qua 

K i Teripatetici dijjero intelletto pofiibiles è ; 
^ per che chiamarono Intelletto agente quella 

' prima parte. Dalla Ragione prouiene i^AnU 
' ma , che alcuni accommunarono a gli anima- 

li , & alle piante . Ma perche le anime hu- 

• I mane nello Inferno non adoperar^ lo InteUet- 

to, perciò Tlatonediffe, che ejfe ui dormo- 
tio , dr "Plotino affai meglio le chiamò morte; 
perdo che Chrifiianamente dicemoquello (la- 
i C iiij to 


msx 

\ 

(. • 


1^4 P^tLA POESr^A 
to morte eterna c ina leggiàciri^mafnentt 
l>ant€ di loro dice , . . 

^ Che hanno per-duto il bé delI’intcUctto. 
Mefte nondimeno fono tntte ficcioni, perche 
le pene ÀkWwfemo nonji pnonno tjj^licare 
con exempi himam * 

3 5 *lfon adoperando h InteUetto non fono per» 
», r fette : onde egli altroue jcrifje , 

,• Til(to che qttdfk-gente maladetta. 

, 4 1 n ueia pecièuibti jgià mài non uada. 
che fi ben i dannati appareranno perfetti nel» 
Ì*vltima refmrettionet quando i corpi faran» 
puniti con leanime foro , non pero faran» 
’ min ‘pereperfeHÌQnOy non. adoperando lo In- 

telletto , nepofiedendo la uipone diDiOyche 
è la Beatitudine dello huomo . "Perche anco 
ficondoia opinione di ^riHotele imperfetto è 
quello, i a che alcuna cofa manca fecondo la 
^Utàfua* 

j6 kiainnan-^icheicorpi fe'rreni pano riuniti 
^onle animeyeffè hanno quello per corpo, che 
Zoroa^ro in alcuni fuoi uerft nominò Idolo t 
^ che Mercurio Trifinegiflo , ^ molti altri 
antichi diJfiro JOmbra^ imitati daDante in 
eptéfio uerfo ^ 

y, Jlifpore del Magnanimo queirOnrbra . 
La quale fecondo la opinione di quegli antichi 
d corpo rotondo fitto di quella cbiare^o^ fi» 

pra, 
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pra tlmemale y che é appellata Mnp. Del 
. j^uale carpo ethereoé cìnta l'aKÌtna defctndé 

fé ne i corpì,& ritornante al Cielo, o cadente 
‘ a baffo . Et l’Ombra de i cadenti nello Infer^ 

i. mfu creduta nuocere alle uolte, come Ùido^ 
^ me in Firgiiio minacciò di uoler nuocere d 
Enea, 

ìaicendo che Minos 

Vede qual luogo d’Itifemo è da tfla, 

■„ Cingefi con la coda tante voice 

* 5 > Quantuqj gradi uuoI,che giu lia melTa. 
Mafira credere a Tlatone : il quale riferifeCy 
che uno di Tamphy lia dopo dieci giorni reui- 

• pendo tra le altre marauiglie raccontaua-,cht 

I l’anima uf cita del corpo pemeniua in luogo ^ 

I ; fiaun lato del quale fono in terra grand ifim 
! giragli uniti infteme: dall altro lato fono due 
I firadetdoue fede nano i Giudici delle anime : 

che 'la pronontiata buona da loro afeende- 
i ’uaal Cielo per la firada a man deSìra^hauen 

( iiò alcuni fegni legati dinan's^i : la pronontia- 

tarea, ^fegnata di dietro dtfìendeua alto 
i ì 'Inferno per la firada a manftmflra . jidun- 

lywr Dante per quefia opinione fece per il mo 
le dei Turgatorio le anime afeendere al Cielo 
, tamiV fegnati nella fronte :& facendo difeé- 
i ’^ere ireifingeche Minot afjegnando loro il 
luogo, fi cinga con la coda, che^é poiieriore ^ 

» ’ìiP 
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5 8 farà incredibile la remuificatione del Vi 
fhyliaco a chi con Vintone prefta fede a Euri 
fide , che jllcefetornafein uita xhauen- 
do anco fcritto Herodoto , che oiriflea ui 
tornò dopo fette anni: ^ leggendoli che EfcH 
lapio ut rimife alcuni morti a Delphit& Hi- 
tneneOyi^ Capane, & Lycurgo,& le figliuo- 
le di VhineOyCr di Vreto,^ Orione , tir Hip- 
folyto,^ Tyndaro,& Glauco, Vlutar 
cho afferma Enarcho efiere tornato in uita al 
filo tempo . 

3 5> ^’^ello huomo Dante moflrò onde upngano le 
yirtà , & come ficonuertano in vitij , dout 
dijfe . 

j,. Si che fc ftella buona, o miglior cofa 
M’ha dato il bcn,ch*io fteffo no’lm’in- 
«idi . 

■Terche fecondo la opinione de i VlatoniciVaM 
ma defcendendo al corpo, da Saturno piglia la 
contemplattone , ^ l'auedmento : da ione 
la VrudenT^: da Marte l'ardire, ^ la Ma- 
gnanimità : dal Sole Chonefla uergogna , il 
Difio di gloria, l' appre'xytamento di honore: 
da Venere t .Amore, la Cortefta,la Gentile^- 
da Mercurio la eloquentia,la Dottrina ■: 
dalla Luna la foì^a di conferuare il corpo : i 
quali beni Dante intefe datigli da quelle fiel^ 
le buone fO da 

«Mi- 
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Miglior cofa, 

Da Dio, dal quale tome da fonte difcendono 
tutti i beni» Ma lo huomo facendo poca SU- 
ma di loro, et inuidiandoli afeli commuta in 
pigritia,& aHutiaùn maltgnitdàn furore, et 
crudeltàùn uanitd, ambii ione , & altere-^. 
^:mlujfuria,adulatione , crindecentia uA 
loquacità, fraude:^ in mollicie: cr li co 
muta fàcilmente, per che i beni non ageuol- 
mente s' imprimono nel corpo formato di uilif 
fma materia,^ pronto a lafciarfi muouere 
da gli affetti. V no de i quali folamente confi 
derero fecondo la opinione di Dante inquefio 
Difcorfo,per non far lo uolume, quando uolef * 
fi confiderare tutti loro. 

Moftrò Dante l’origine deW .Amore, come fi 40 
faccia reciproco, & quanto duri. DeWorìgU 
ne diffe^ 

Amor, ch’ai cor gentil ratto s’appéde, • 
Egliè cofacerta,che ilfangue, &lifl>iriti 
nafeono injìemenel cuore, ^che fi capar tono 
nel corpo ilfangue per. le uene , Gir* li jpmti 
per le arterie : ^ che li jpiriti furgone dalla 
piu pura, & calda parte del fangue, & lam 
poggiano da gli occhi: ^ ferendo altri occhi, 
da loro tirano a fe altri giriti; onde fuccede 
quello deftderio , che è chiamato .Amore , fi 
ckeanco Mufeo antichisfjmo Toeta lo dijje 

«4- 
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nafcere dagli occhi. It perche li jpiriti fcn^ 
tanto piu fomliy piti chiariipiu caldi ,eJr piti 
dolci tfjuànto éfconodafangiiepiu fottilé, piti 
thiaro.pìu caldo, & piu dolce ipero piu anta 
bili faranno coloroyche haueraimo li fpiriti di 
^uefìa maniera formati nel cuore dalla pre-^ 
tiarraia qualità di fangueì& queSio èquel^ 
lOyche Dante dife,- 
5 , Cor gentile. 

che altri) cuore non hauerd quella qualità 
ne di [angue yUe di [piriti . Ter la pre[ie':^a 
delta Ucrberatione , & reuerberatione loro 
^ usò la noce I{àttóyche moSìra il fubtto nafa~> 
medito di Untore per gli occhi fcintillantij & 
recipienti quelli [piriti. Che egli poi fi fhccia. 
reciproco fi uede nel uerfo 
„ Amor,Gh*à nullo amato.5iti3drp<io*^^ *■ 
Il qual uerfo da alcuni è intejb , che effendé 
l'amore per elettioìiey l'amato per non incor 
rere in ingratitudine reami . Ma fe VsAmoré 
fecondo la loro opinione è per elettione , dd 
lui certamente nonuien for<jra di reamare : 
per che con quella libertà , ton la quale io mi 
eleggo oggetto da amare y CÒn tale libertà effù 
oggetto potrà hauere eletto alirOyche mt;on-‘ 
denonpuoyne dee corrijpondermi in affettuo 
fo jimore. .Adunque m lui altronde uiene la 
for%a di rèamare.V origine di tAmoreè dallo 
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I fgusrdùjCQtne 4isfi , ^ comt affermò Mt 

I ^andro fhrodifep.Camore co fi ordinato pi- 
glia pugfmem d^Up cottfuetudine dalla 

tonWiuatione'.deUt fguatdi^^ dal pepfierc ri 
corrente alpiaaufp oggetto ffermantelo in jc 
ftefiOy& defideramelo apunto nel modo, dice 
I *^lefiddyQ,(^ Hfu.oeo giaacce{oè fatto mag 
» giore dal uemo girante, che pero non taccen 

’ de.Quefta è la rmernhran 7 a,ée ^rinotete 
nella [{hetorica a Theodettedà per caufa di 
%^ìore»Ma glt ffiritida gli occhi di uno con 
limando dimrere a gli occhi dtrnijndijk 
t dimente penetrano al ciiore^come a luogo fi- 
tnilea quello, donde esfi efcono prirna. Impri 
! mendofi nel cuore altrui, indi tirano a fe li 

titi,che ui nafcono finche l*amata rimandan- 
■ do ifuoiffirUi a ginocchi , & al cuore delTa- 


raoaetrasformatione,che è efi>licata da Via- 
lotte , dicendo quattro,^ uno quelli, che inno, 
7^ che amaffero,^ riamaffero erano due. Si 
ferine Mar filio ricino che i Voeti uqlendo fi- 
■ gnificare quello finfero JlpQÌline,& jlmor e 

Dei faettantiidp odine lume , ,Amore fiam-^ 
me,Qnde fi come con quello lume , colquaìp 
io ueggo altri, altri mde mei cofi quella fiam 
ma , che mi accende per ultti, accende altri 
per me: & in tal modo 
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Amora nullo amato amar perdona • . 
Quinci è Id %^ 7 noT€ injcgndtd dà»., 

necatone Stoico , che chi vuol efiere amato 
ami. Bagola nera : in tutte le ^ecie di 

Umore data da Uriflotele, & da Cicerone^ 
Soggiunge Dante la continuatione di Umo- 
re , facendo di lui dire la medefima dorma 

amante i& amata ^ < 1 1 - j 

Che come uedi ancor no m abbadonat 
. Tlatonicamente credendo y che gli affetti re^ 
flino nelVanima feparata dal corpo y cr che 
il uero Umoreperfeuerifempre. 

'41 J^eWalte'ZSSf’ ^ Giganti dimoftrò la pro^ 
portione del corpo humanoda quale è di no- 
ue parti eguali a mifura della fàccia dalla 
fummità deìla fronte alla fine del mento fi 5 
che la fàccia è una parte di loro : due altre 
fono da lei altumbilicoicinque altre daWum 
bilico alla giuntura del piede: & la nona è 
fàtta da effa giuntura alla pianta pur del pie. 
dc;a‘dalfemicircolo esfiflente dalla fummi- 
tà della fronte a quella del capo.Udunque ne 


i Giganti , ,1 . 

5 , Che fon nel pozzo intorno della ripa 

„ Dairurobilico in giuflò tutti quanti , 
tnofira le due parti daWumbilico alla fummi 
oà del petto eJJ ere ‘di trenta gran palmi 9 
yy Pero che io ne ucdea trenta gran palmi 
: « . Pai 
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, Dal luogQ in giu, douc s’afHbia il mato 
I Ma 

,, La fàccia mi parca lunga , groflà 
5 , Come la pinà di San Pietro a Roma ; 
la qual pitia è dì cinque braccia^ o poco piu , 
fùtte da quindici gran paltniì che fono palmi 
j di dodici dita.efiendo di quattro dita i pal- 
^ tni communi. *A dunque ejjendo la faccia de i 
Giganti di quindici gran palmi poi che 

5, A luaproportione eranol’altreoflà , 

ledue^ani apparenti erano di trenta grati' 
palmi '. & confeguentemente tutto il corpo di 
cento trentacinque gran palmi. Et perche la ■ 
pina di SanVietro è di poco piu di cinque 
braccia^pero diffe la faccia de i Giganti ' 

„Mi parca lunga, & groflà 
j. Come la pina di San Pietro! 
uolendo fignifìcare il femicircolo, che dicem 
tno nel corpo di fette gran palmi , cJr meT ^ . 
Onde per meglio declorare la dimofiratapro 
fortione del corpo humano , dijfe che jlnteo 
"pno di esfi Giganti 

» Ben cinque alle 

fi Senza la tefta uicia fuor della grotta? 
la qual mifura \4Ua è mifura Inglefe di due 
braccia, tanta alt&^tX^ è difproportioha^ 
ta in corpo Gigantefcoiperche fcriueil Boccac 
(io nelfuo tempo nel monte uicino a Trapa^^ 

ni 
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m €jJere trouata gamba hwnana intierM ^a 
proportione della quale il corpo pafiò cento, 
trenta braccia. Benché la conuenienteflatura 
bumana è di uentifette palmi ^ che fono quaji 
fette piedi ^ St perche H ercole per teSìimomù 
di Heraclide li pajlò , però egli fu elìimata 
grandi fimo huomo.Vur a tempi di ^uguflo^ 
^ di Claudio furono trouatihuomini di dieci 
piedi : perdo Dante altramente ^licando 

l'alte%;X^ de i Giganti diffe^ che dalTumbili-, 
co loro, 

, , Di giungere alla chioma * 

„ Tre Fri fon s’hauerian dato mal uanto : 
Tigliandoi Frifoni perhuomini altifhnitper 
che fono Settentrionali : il freddo. della quale 
regione opera in loro il contrario^ che ne i me- 
ridionali fà il caldo; il quale non li lafcia ere- 
feere in alte-s^'j^a di corpo , come ferine Tor- 
phy rio. Adunque tre altifiimi huomini di tré 
ta piedi infteme m pojfono giungere dalTum 
bilico alla chioma de i Giganti: i quali fecon- 
do le deferitte mifure m quella parte apparen 
te fono di poco piu di trenta tre piedii ^ tre 
palmi. 

Ma quefrciù^ molte altre cofe non confiderà-*, 
te in Dante fono caujà,che molti non fcuopnx 
no lo ingegno fuo altifiimo , effetto che eglè. 
preuidei onde principiò a efponere U fup J^oe^ 
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1 ina. It fe hauejfe hauuto ijutete^ & uita pet 
I finire la efpofitione,fon certi fiimo che in e[fù 

1 Toema rilucerebbono molte di quelle parti , 
i che Tlutarcho ritrouh in Homero : & da chi 

) non lo gufta farebbe giudicato Toema mira- 

I bile oltra artificio ^per le fcientie , & per le. 
, ìiiSlorie , che ancora ui fìanno Occulte [otto 
i fpecie difauole:comefu quella di Macometto^ 
1 del quale diffe 

y f, Guard6mi,&; co le mafìs*aperfe il petto 
yy Dicendo, horuedi come io mi dilacco t 
idccennando quello, che è fcritto inun libro 
tAr ahi co della Ceneratione di Macometto y. 
\t che egli da tre huommi portato fopra mon* 
i( te , da un di loro fu feffo dal petto aU'umbi* 
s Uco. Btcomefu faltra,che lignificò in quefli 
[. uerft 

f. ,, Io nidi cerrOj& ancor par ch’iò*l ueggia 
» 9, Vn budo fenza capo andar, fi come 

I y, Andauan gli altri della trilla greggia. 

► ), Il capo tronco tenea per le chiome 

I Pclbl con mano a gni^ di lanterna, j 
( j , Et quei miraua Noi,& diceua Omc: 

La quale è riferita da uirifiotele del Sacerdo 
i ted'loue Hoploftmoi del quale Sacerdote il 
( capo tronco diffe Cerada ha morto buomo fo* 

\ pra huomo. Et pur naturalmente è mpofiibi* 
kycbe parli, ibi ha tagliata l'arteriauocale 1 

H SimiU 
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Similmentein Homero parla il capo tronco <4 
Dolone. 

45 Ma poiyche ho cominciato a ragionare di mor 
te^dirò che in quella del Conte Sgolino Dan- 
te declaròil tempo, che lo huomo può uiuere 
fen%a cibo: perche hauendo lui detto 
^Pofcia che fummo a i quattro diuenuti 
Toco appreffb fo^iunfe 
„ Et tre di li chiamai poi, che fur morti : 
Che infteme fanno fette giorni, quanti Corne- 
lio Vepote ferine Mitico e{fere yifutofenx^ 
cibo . Onde è cofa mirabile la riferita da Di- 
cearcho ; che Vythagora uiuejfc quaranta 
giorni nel Tempio delle Mufe a Metaponto 
fenx^t mangiare. Ma perche la peggior mor- 
te che fi facciayè quella di fame , però Dante 
induceil Conte à dire 
„ Ben fc’ crudel fe tu già non ti duoli. 
Ondei B^ntani per non moUrarfit caufatori 
di tal morte , con le uergini V eflali corrotte 
fepeliuano alcun ciboi pigliando da i Greci la 
confuetudine dimofirata da Sophochefi quali 
uolendo lafciar perire di fame alcuno incar- 
cerato, nella carcere poncuano poco cibo, 

44 M dunque fe Dante ha in uerfi Heroici nar- 
rato uiuamente una anione aera, iUujlret 
fe la ha ampliata con narrationi fauolofe con 

Tieffe ) & Àipendenti: fe ui ha ppfto mùgli 

orna- 
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emamenti Voetici : fe continuamente ha te^ 
fiutola mira all'allegoria , cofi conducendo lo 
huomo alla cognitione di Dio : non folamente 
egli è buono Toeta^ma ancora è perfetto Toe 
ta:perche perfetto è quello^che non manca del 
proprio fine. 

7 <le debbono leuargli la perfettìone il titolo * 4 J 
che ad alcu'i appare impertinétea quello Voe 
mani mifcugliOf ^ innouationi delle noci . la 
bajfexp^y ^ la uiltà di alcune comparationi. 
uituperate da altriietgU errori creduti in lui. 
xAVoeta H eroico appare impertinente il ti~ 4^ 
tolo di Comedia prefo nel proprio pgnificato. 

Ma Dante lo diede al fuo "Poema per diuerfe 
cagioni: prima per fuggire l'arroganza , ro- 
lédo mofirare di fcriuerlo in flile mediocre, et 
aUe volte humile . Perche egli fiejjò nel libra 
fecondo della vulgare eloquenza confideran* 
do come fono da cantare le co fesche occorro^ 
no al Poeta,dice poter fi in loro feruare imo- 
di 0 Tragico, 0 Comico, e Elegiaco : Tragica 
ejfere lo fide alto del vulgare illufire : Comi-' 
co il mediocre, & alle urne humile: Elegia- 
co il fempre humile . Et fe ben il fuo Poema 
hafoggetto grande, & illufire, er del Cielo,, 

& della terra , che Demetrio Pbalereo dice 
ejfere proprij di quello foggetto : nondimeno 
bauendoluiper quella caufa chiamato Tra-r 

H ij gedia 
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gedià ilVoema Heroico dif^irgilh; peffag^ 
gire l* arroganza uoUe chiamare Comèdia il 
fuo . Et [e ben la diuiftone de i modi in Tra-r 
gico, in Comico, in Elegiaco fatta da Dante 
non è probabile al proprio [ignificato di quel'- 
le noci, non è pero riprenfibile al propofno di 
DanteAl quale confiderando la propria T ra- 
gedia ejjere di attione mirabile di perfine illtè 
Brida propria comedia di attione mediocre . 
di pfine no sépre illuflri ^ma mediocri, et alle 
uolte humiliietla propria Elegia totenere af 
~ [etti amoroftyO doloroft di poche Terfineida 
proprietà della Tragedia; della Comedia , et 
dell'Elegia tradujfe il nome a i modi del 
poeteggiare. Et perche nel "Poema di Virgilio 
finale perfine illuflri , lo dijfi Tragedia: CT 
Comedia il fio doue le perfine non fino fem-t 
pre illuflri, ma mediocri , ^ anco baffi: che 
è la feconda cagione di queBo titolo. La ter- 
:(a può eflere perche anticamente nelle fefle 
diBacchoi vitioft erano nominatamente ri- 
prefi con efilicatione de i uitij loro in alcuni 
tanti, da i quali hebbe origine la Comedia an 
fica, la quale nominatamente riprendeua , & 
introduceua anco perfine illuflri, come ArU 
flophane nominatamente riprefi, ^ intro-^ 
dujfi Socrate, & Pluto Dio delle ricchex^e: 
$t come fece Plauto, coducédo in scena Triti 
* o tipi» 
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cipi Mercurio , & loue , Di tale diuerfa 
qualità di perfone , & con la ]pecificata ri^ 
prenftone de i vitij è il Toema di Dante: & 
perdo gli puotedar titolo di Comedia perù 
pmihtudine , che ha con la Comedia antica . 
o finalmente glielo diede hauendo risguardo, 
alla Comedia nuoua introdotta da Menane 
dro : nella quale lo Stato reo, & uitiofo fi 
tramuta in buono, e^uirtuofo: come è il tra- 
mutamento dello Stato di Dante dallo Inferno 
per il Vurgatorio al Taradifo. Et diuife il 
fuo Toema in Canti , fi come da i Cantori fu^ 
rono in I{hapfodie , C 2 T Canti dtuifi , i due 
Toemi Heroici di Homero . 

Colmifcuglio delle voci non folamente fegui- 47 
to la varietà delle Lingue , come %Arifiotele 
ferine douer fare il Toeta H eroico a imitatio 
ne di Homero, nel cui Toema ciafeunaUttr 
guadi Grecia riconobbe le fu e uoci: ma anco- 
ra fece Tofeane tutte le parole vfate da lui , 
nel modo mede fimo , che i Toeti , CT gli ora- 
tori Bimani fecero Bimane Latine quél 
le flraniere, che accommodatamente trà^or- 
tarono , inferirono nella Lingua Bimana. 
Mafela Lingua Tofeana nella Fulgore tiec 
ne il luogo , che la Bpmana terme nella La- 
tina , per che non dobbiamo 7<lpi dire e/fere 
T ofeane tutte le vocL yulgari Italiane , fi ' 

H iij Qmn- 


ftS: UEttAPÒESrA 

Quintiliano accettò per Bimane tutte qu^Uè 
d'Italia^ Co fi Dante non hauerà fatto mifcu-‘ 
glio di voci . 

48 La innouatione delle voci da ^rifiotele, da 
Cicerone, ^ da Oratio fu permeffa a i Toe^ 
ti , purché le innouino intelligibilmente ò per 
unione, 0 per ftgnificato di voci . Ver vnione 
di voci Dante intelligibilmente fece Difcofcé^ 
dere. Immollare, ^ppw:^are, I{accofciare 
per rompere in diuerje parti : per bagnare : 
per dare malo odore : ^ per firingere le co- 
[eie . Ter ftgnificato di voci fmilmente fece 
Simoneggiare , Stormire per fare fimonia, <& 
rumore. Cofi fono da effere confideratc leal~ 
tre innouate da lui . 

4P Con noci haffe , CT plebee alle uolte fece hu^ 
tnile il fuo Toema per caufa delle perfone , 
nSr de I vitij : fi come fi abbafiò molto ne i 
Canti venie fimi primo , & fecondo dello In’- 
ferno per il vilijiimo fiuggetto,cbe tratta deU 
Vadulatione : Et quelle tali voci anco fecero 
humili i Toemi di Cleophonie , cr di Sthene- 
io, come dice ^riftotele • Ma volendo fare il 
Toema grane, & alto vsò uoct antiche, efler 
ne , tranflate, nuoue, ampliate, diminu- 
te dilittere , 0 di fitUabe: le quali j voci al- 
•^ano il Toema fecondo il tefìimonio del me- 
defimo ^rifiotele : fi ch£ artificiofa fu U 
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Hauendo la T^oflra lingua yulgare quelli 
tre modi di dire , ì quali furono confiderati 
netta Greca netta LatinaìaltOy& graue , 
doue le parole fono alte, grani , piene di for-^ 
•s^a,rifonanti;& le fenten'^e copiofe, uarie,& 
CommouentiyO raffrenanti gli ajfetthhumile, 

Cìr baffo doue le parole fono cbiare,& dolci; 
cr le [enten'ie piane, & fen:^ alcuna amplia 
Yione:zr melano tra loro due, doue le parole 
fono poco piu alte dette fuperiori,& le fenten 
%e con pochi ornamenti aggiranti in fe fleffe. 

7^ e/ qual modo meT^ano fono quafi tutti i 
principi! dette T^uette del Boccaccio: effendù 
‘loro per la maggior parte in file humile , & 
baffo, & alcune parti neìT atto,come le Ora- 
'tionidìTito, & di Cffmonda , Ma quando 
egli poi fi uuole far alto netta Riammetta , 

'cìr nel Thilocolofft fece gonfio , efrfimile al 
‘ modo del dire sfatico. 

Ma nonuoglio determinare fe la haffexg^ 51 
poffa incorrere in Toema Heroico : perche 
Quintiliano giudicò tal Toema fempre douer 
effere graue,& luntano dal commune par-- 
' lare del yulgo\& a Cicerone piacque il “Poe- 
ta Heroico fecondo il fuggetio poterfi abbaf- 
^ fare fin a ragionamento familiare. Ben dirò 
'che cofi fece Homero, ma non Virgilio : per- 

H iiij che 
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cbeUmaefld della Lingua V^mana tum di'. 
fcendeaUa uaghex^z^a^^ alla dolce^a,che 
in alcune proprietà ha la Lingua Greca: oda 
^uale in molte di loro è fmile la Tofcana tal 
mente tche ella può ejjere men graue, che noti 
fu la Latina, 

Et gli Oratori , & i Toeti ne i tre fuperiori 
modi di dire bora attendono alla chiarex^a 
con parole ufate,propri€t^ naturalmente or 
dinate; & con fententie hreuit& diHinte:ho 
ra feguitano la breuità con parole femplici , 
CT di propria pgnificationei & con fentenxt 
concife : bora per acquiflarft credenza uoci 
gjraui , & fentenxe conformi a buoni coftumi 
fen^a ornamento, etmanifeflo artificio ihora 
fegjtitano l'altexxa con uoci grandiytramuta 
t€,fonoreìCon epitheti con fenten^e di lungo 
girOte^ inculcate , uariamente replicanti l^ 
co fa medepma:horauogliano ejfere foauico 
parole dolcijeggieriycorrejpondentia fmilU 
a contrariar are mite principianti dalla lette 
ra ultima antecedente , & con breue gioco . 
Tutte le quali parti con il foggetto, con l*or^ 
dinCiCT conle perfone fono da effere conftde^ 
rate da chi componendo cerca uiuere lunga- 
mente » ^ da chi rettamente uuole giudica* 
re le Scritture altrui : che altramente ne do- 
perà faràfuperfiite , & il giuditio an%i mc^- 

U- 
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Ugno iche retto. 

^dunque Dante ne i due Canti^ che dìsjìyper ^ 5 
caufa del foretto fi aulii nelle uocij& nelle 
(omparationi.jlltroue ancora ufo compara^ 
tioni uili come fono (ytesie 
Et come a grazidar ftà la tana • 

Non altranrcnce fan di (late i cani , 

Cìr alcune altre ftmili: Ma lufiathio diligen 
tisfmo Interprete di Homero infegnò come 
doueuano ejfere confiderate le comparationi. 
dicendo che ne i buoni Toeti effe no fono mai 
nane , ne di foperchioiperche quelli Toeti le 
fanno per infegnare philofophandoy con loro 
intorno a gli elementi y & alla proprietà di 
animalty^ di altre cofe naturali: chiamane 
do qttejie comparationi Thifichey fatte 0 per 
accrefcimentoycome quella dal leone allo huo 
mo:o per declarare la efficacia, dedota dalla 
proprietà della cofaydoue è prefa la compa- 
ratone: come quando Homero comparai 
Mirmydoni alle uejpi : la ufcita de i Greci a , 
queUa delle pecchi e:i Trincipi uecchi alle ci- 
cadeii foldati T roiani alle gru : il pianto di 
Tatroclo a quello dello /fante uedéte la ma- 
dre: il tranfito di ^iace da uno in altro co.- 
uallo a quello dei nauti da una in altra na- 
ue\^ Tallade difendente Menelao alla ma 
dre difcacciante le mofche dal dormiente ba- 

bino 
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bino» T^Ue quali comparationi dice Eulla-^' 

• ihioyche Homero non lignificò che i Mirmy- 

doni fujfcro deboli come leuejpi : nei Greci 
imperfetti comelepeubie: ne i Trirìcipi Tré 
iam piccioli come le cicak^o quelli faldati pa^ 
ri allcgru’.ma che i Mirmydoni erano uindi- 
catiui:i Greci freattcnlisfirrn neltcfito dalle 
irinj^ereii 'Primipiuecchiloquacisftmh zri 
faldati he fìretti infteme.come rindicatiuefo 
no le vefpì follecite le pecchie a yfeire de 
glialuearij loroiHridule le cicade:(!ir riflret 
te infteme le gru uolanti. Et uolendo lignifi- 
care la (fficacia dei pianto di Tatrocld^ del 
tranfito di sAiacey& della diligen%a di Tal* 
lade lì comparò a infhnti\ a nauti , ad atto 
bafìOyCir non per che li uoleff 'c far fimili a lo- 
ro . Soggiunge Eusiathw , chela perfettione 
'della cÒparatione flà nella fua chiareggayna- 
ta dalla proprietà delle parole , ma affai piu 
dagliepnhen. ‘ ’ 

54 Horachi con quefìe regole vorrà confiderà’- 
re le uili comparationi ufate da Dante j troue- 
rà in loro la efficacia, la proprietà, l'accrefct- 
' mento la chiarc-gga nelle H omerice troua 
teda Suflathio Ver che Dante non uoUe diré, 
che i traditorifuffero ftmili alle rane , ne gii 
ufurai a i cani, ma dall'atto delle rane gragi 

• danti mojirò il capo de i traditori fuori del 

‘ ghiaccio 
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ghiaccio', dalla rapacità, & ira de i cani quei 
la degli ufurat.f^trgilio non fi auili con le co - 
parationijn loro feruandola maeflà della Un 
guaPyOfnana : ma non fo dire fe egli fempre 
con loro moHralfe la efficacia . Benché ella fi 
fa ancora Jen's^auilirfi, come la fece Dante 
dicendo . 

Faceua lui tener le labbra aperte 
> , Come l’cthico fà,che per la fece 

L’un uerfb il méco,& l’altro i fu riucrtc. 5 y 
Ma pajfando a gli errori, non è marauiglia fe 
alcuni ne fono oppofli a Dante, per che tutti i 
Toeti jòno fottopoHi a tale riprenfione fi,che 
omejfo Zoilo, Didymo fi sformò nel primo uer 
fo dell'Iliade trouare tre errori : & f^irgilio 
fu accufato per la impudicitia di Didone con- 
traria alla uer ita : per la Iranfmutationedi 
nauiin T^ymphe contrala forT^ della natu- 
ra: per la fòrmatione d*lnarime dalla prepo^ 
fitione,^ dal proprio nome tifati da H omero . 
uv K'^ipLOit . Ma molti di quelli^ che ne i 
Toeti appaiono errori, non fono errori quan- 
do fi rimira la perfona operante, 0 ragionan- 
te; la operamelo audiente:il tempo, il luogo , 
eJr la cagione. 

opposìo a Dantesche diceffe effere dan- y $ 
nato . 

•> Ciwlunquc priua fc di noftro mondo; > 

r Tot 


ri4 della; poesia^ 

Tot nel limbo collocando Lucretia,& nel Vuh 
gatorio Catone yticefe, i quali occifero fe flej[\ 
fi, 7 {e è errore . Verche Dante fecondo la^ 
opinione dei Thilofophi antichi^ non dà pena 
à Lucretia^ne danna Catone» hauendoTlato^ 
ne permeffo allo huomo occiderfi perinfirmi\ 
tà incurabile , per for^a di operare fcelera* 
tamente , per neceflttà ineuitabile , & per co^ 
mandamento Diuino : T latino, ^ Olympto- 
t . doro aggiungendoui la quinta caufa» quandi^ 
lo huomo ft conofce impaxxi^^- & Seneca la 
fefla , quando da fomma felicità cade in eflre» 
ma miferia : per la ter\a delle quali Catone 
fi occife , cìr Lu eretta per la feconda • Ma 
Chrifttanamente Dante dijfe dannato 
5> C^alunque priua fe di noftro mondo : 
£t Chrifiiani fono coloro , a i quali dà pena 
per queflo peccato : ma non Lucretia , ne Co* 
ione , 

5 7 Errò quando dijfe Fiorenza rifabricata \ 
,, Soura il cencr , che ad Attila rimafe; 
perche Totila^e^r non ,Attila dejirujfe Fioren 
Xa : il quale non pafiò il Mincio : ma Ferro-^ 
ye fu odimemotiajdegno di perdono , o del^ 
lo Scrittore, perche anco il uerfojìarà fe fuf^ 
\ i feferitto , . * 

„ Scura il cencr , che a Totila rimafe, < 
58 Terrò errore da alcuni auiaci è giudicati^ 

" nella 
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’ fteUa lept'a $ nel Sattc/hno, ^ in confeguen^ 
te attione di Confiantino , non riferite da al- 
cuna ftto contemporaneo , eìr fcrittore della 
fuavita : & contrarie aìT autorità di coloro 
che" dicono Coflantino Batteggiato in J^com^ 
dia poco innanti il tempo della fua morte. 
Ma quando la cofa flejfe cofi , l'errore di 
Dante y farebbe errore per accidente;il quale 
fie i poeti non è errore poi , che incorrono irt 
tm ffontaneamente feguitandoo la opinione 
' diuulgata , o tl fine propoflo fi da loro . Ter 
tifine propoHofi errò IJ omero quando fece ^ 
che Rettore foto rig)infe tutti i Greci nelle^ 
trinare ^nel tempo che ,AchtUe irato ricufa;- 
ua di combattere . Il quale imposfibile fatto 
èin Homero perche fi haueua prejo per fine 
di fare jlchiUe fortifiimo. ^Adunque fe la cq 
fa iieffe cofi y in Dante terrore farebbe per 
accidente y che non è errore neiToeti : ma 
ella non flà cofi , perche oltra che il Battei 
fimo in T^comedia è tradotto dal figlinolo a( 
padre del mede fimo nome^ fono certisfimi Iq 
lepra il batte fimo in B^ma^ & t attione con»^ 
feguenteper T^cepboro CaUiflo y & per gl) 
fcrittori y Tontifici , & /(c, che fono addotr 
0i da Auguliino da Eugubio talmente , che 
Dante fcrijjetlueroy eir che non audaccy mo 
empio fi può dire chiunque crede altramétt . 

V . Errore 


DELLA POESIA^ 

5 p Errore ne i Toeti è quello , che è detto érrùre^ 
per fe , che non prouiene ne da memoria, ne 
da opinione , ne da fine propoflo , ma da 
propria volontà: & è errore indiffenfibile , 

^ inefcufabile y come è quando Dante fece 
Mantoua fhbricata dalla Vergine Manto . 

*)Slon dico perche egli cognominajfe Vergine 
Manto , che pur fu madre di Ocno , cr di - 
Mopfo : perche anco Virgilio, dijfe vergine 
Taftphe madre di MndrogeOy di Thedra, ^ 
di Mriadna: & Oratio dtjje vergine Hiper^ 
mefìra conofciuta da Lyncea : ma dico er-t 
rore diuerfificando la edifi catione di Manto* 
ua da quello, che haueua fritto Virgilio , . 
dicendo . 

,, Schiera muoue dal Tuo natio terreno , 
j , Di Maro indouina il figlio, & del Thof 
,, Fiume, Ocno ql,chc tc Màtoua cifeffco 
,,Di mura,& dietti di fua madre il nome , j 
Tuo il Toeta formare nuoua fhuola , come 
il Giraldo la formò neirOrbeche : ma per pre 
ceno di Mriflotele non può variare la fhuola 
formata da buono Toeta precedete, et accet- 
tata per nera : ben che la può accrefeere con 
accidenti, feguitando pur il medeftmo fi** 
ve . Coft Virgilio feguitò Homero nella prepf 
di T rota per me%o del Cauallo: ma tt interpol 
fe molti accidenti , che non fona ne in Hoimr 
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ro,wf in Tifandro. Et CMofio , che haueua. 
indotto San Gìouanni a confirmare l'opinione 
di Dione Trufenfe, che i Greci rejìaffero rot- 
ti yet rimi a Troiai per non dina fificarfi dal 
fine di quella ruina accettato per nero dijje, 
poi di lei . 

„ Et peggio feguitò ^ che non è fcritco 
Et Dante per Vauttorità disamo %4goWim 
puote fiapexe che Didone fu molti anni , dopo 
la uenuta di Enea in Italia ; cir che fu donna 
caSìifsimamon dimeno perche Virgilio la ha- 
ueua fatta impudica , la colloco nel cerchio 
degli amanti con SemiramiSyt(^ con Cleopa- 
tra Esine impudicifiime . OndeilTetrarcha 
piu feguitando il uerOyche la opinione di Vir 
giliOyapparue incorrere neìTerroreychedicem 
mo per fé, fcriuendo 
5, Poi nidi fra le donne peregrine 
„ Quella, che per lo Tuo diletto, & fido 
,, Spofo non per Enea, uolfe ire al fine. 
Che ne SophoclCyne Efchyloyne Euripide va- 
riarono il fine delle fauole Homerice , ne delle 
altre accettate per uere. Onde errò Statio fa- 
cendo che il cadauere di Tolynice fujfe ricer- . 
i cato da UrgUy cSr da Jlntigoneyet abbrufeia^ 

' to nel rogo di Etheocle: perche Sophocle ha- 
ueua fatto ricercare quello cadauere y co* . 

prjre di terra da Antigone , & da Ifmene . , 
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Ma Dante , che non uide leTragedié di So-i 
phocle , non errò imitando Statio tjuMo dijfe 
„ Chi è’n quel foco,che uicn fi diuifo ' 

,, Di fopra,che par furger dalla pira, 

,, Ou’EtheocIe col fratei fu mifo ? 

Similmente errò Seneca inducendo locafla oc 
ciderft con coltello^ hauendola nomerà , ^ 
Sophocle fatta morire con laccio . 

6o Mora giunto a Seneca mi conuien dimoflrar 
lo errore in tutte le fue T ragedie, come difii i 

hauendomi perciò riprefo quelli , che troppa j 
creduli a moderno Scrittore Lugiefe,lo acceu^ ^ 
lana per Tragico perfetto •Seneca uer amente j 

neWacuteztj^ay& nella breuitd dei [enfi altifi 
fimi imitò SophocUy& nelle fenten^e Surtpi’^ i 

de:ma errò Jofiantialmente in tutte le fue Tra i 

gedie . Jnduffe il Choro come perfona aliena ' 
dalla Fauola , CT ragionante da fe nel fine de 
gli •Atti : la qual cofa egli fece imitando Eu- ' 
ripide in tal parte riprefo da •Arinotele: non 
efiédo ueriftmile,che il Chorofitto di quin- j 
dici perfine, fempre refi in Scena , cffr taccia I 
nell' anione : onde Sophocle affai meglio lofe^ ■ 

ce inter uenire come una perfona dell' attiene: 

^ fu imitato dal Trifiino, & dal Gir aldo, Do 
po Seneca al Choro nel fine degli •Atti dàCa 
to alieno.^^ diuerfo dal fine della Tragedia , 
fimlcAl Canto ordinato da »Agathone,^ì 
i. . . danna-^ 
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t dannato dn ^rìHotele : donde fi cani argo^ 

\ mento di altre Tragedie ; fi come in Seneca fi 
caua dal Canto del Choro riferente le fatiche 
di H ercoleda ruma diTroia:la morte di Tria-^ 
mo^ di Rettore ^di agrippina. Et pur il Cho^ 
ro ha a dire cofe apertenenti alla Fauola, che 
è anima della Tragedia fuoi membri fonò 

gli epi/odif, er le dtgreflioni : le quali efiendo 
formate da foggètto dmèrjò da quello delia 
T^auola , producono quello corpo monflruofo-^ 
xhe Oratio deferire nel principio della fua 
"Poetica • \Adunque Seneca errò nella formai 
tione del Choro^ & nel Canto fuo . Intolera* 
burnente errò nelT^gàmemnone y quando ut. 
fece due Choriy uno di huomini Greci , che di- 
tejfero le fatiche diHettoleiet Taltro di don^ 
ne Troiane ; che riferifeero la ruina di quella 
Xittà : perdo che indujfe due Vopoli in una 
atthne impertinentemente . lo efeufa So* 
phoclcy che nelT^iace fece due me-;^i Chori : 
perche Sophocle non ui formò due Choriyma 
diuifein due pani le perfone di un Choro: & 
poi le riuni riformando il choro i Srrò nella 
perfona di Hippolyto:il quale effendóperfona 
I 'neramente buona ygtuHayCtuirtuofaynon può 
! fareargomento di Tragedia fecondo la opimo 
I ne di xArifiotele» 7^ Sophocle introducendo 
I Sema: perche altra confiderà^ 
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tioncmerUàUp&r^ìnaJopr^^ la qHàhèfmàa, 
ta la fauola;^ altra qnella, che ut imeruie-; 
ne come parte della F gitola : che cofi aaco coi- 
tile parte u'intemme il Chora , chepkrfem- 
preèperfona buona, giti{ia,& HÌrmfa»T^eW 
HercoleFuriofo erra nel uerifimile : per cf:a 
non è credibile che ne per machina nello iflef- 
lo Mto Hercole impa^Tìfca , & ritorni fa^ 
nio: GT la machina 4 anco wuo lontana^ che 
nonftconofce- MainFuripide^ che fa quella , 
Fauola,ft conojce la machma , che è Iris con- 
ducente Uffa a infuriare Hercòle con condie- 
itone, che ritorni infemo^quando haacH occi 
fo la moglicteì^ i figliuoliidi modo che Herco 
le Sempre in Scena compare fauio : & quelle 
occiftoni fono fatte fuori di Scena, come lauda 
,4rifiotele;perche Fatto incredibile che Upa~ 

^re occida i figliuoli , è meno confiderat^ id 
chi ode, che non è da chi le mira, 'Nondimeno 
Seneca le fa in Scena,^ parimente quelle de | 
è figliuoli di Hedea , & anco la morte di I 
e^reufa , contrariando pur a. Euripide , dal j 
^uale egli tolfe quella Fauola • Ma chi nello 
^ercole Eleo lauderà il pianto in H^oefor^ 
ee^ intrepidoiionfiante t f e Cicerone uitupero 
4al pùmto in Thilo^ete huomo di ajfai mh 
mryirtù, che non fu Hercole^ 'ì^ìfO^auid 
il topo p^a II dato olla Tragedìatperfhe 


t 
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» ^ ■ frim ^ tto è l'aurora : nel quarto ^tto è v 
altro giorno : ^ queUo , ^ // quinto o^tlo 
hautndoil tumulto focolare, la concordia 
» fucceduta y la morte dimoiti principali tu-^ 
rnuhuantiyt:r l'ordinata occifione di 
M ùiaydannoaucder€ycfft càmprendono uerijh- 

f- milmente yn giórno mierp , o poco: iqèvo (i 

ji- che I attiene di quella Tragedia ^ mtrentafei 
» o in quaranta boia; tèmpo ìm^fiihilefer /<r- 

i nere lijpettatori in Theatro, Della Thebaide 
I non diro altro perche^ ellà é imperfetta i ma 
b fe hebbe tutte le anioni fótte fono Thebe , 
e comemofìra il nome , hebbe almeno errore 
n nel tempo, Que^i errori fodatiah^fim affai 

i per cònfirmare la niia ppinione ; tacendo con 
^ gli altri y che nel Thyefìe Seneca nominai 
» B^maniyche dopo quella anione furono quat^ 
i trocento anni • ^ t -■ ' . 

I • 
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h i'. jI MeJJèr Marco Antonio 
! Thebaldo. 


O T E T E SIC N OR 
Thebaldo , & porre me 
Mei numero di coloro 
che. dicecon uoi hauere 
opinione, che i Precetti 
Hidorici non fiano anco 
ra dati pienamente ; ma non potete già 
con uoftre perruahoni, iiecon voftre 
preci indurmi a darli. Che fc ben io com 
pongo Hiftoria , non pero mi arrogo di 
poterla regolare ad altri* Ma per non ne- 

_ M A V i. 



I 


1 








cDgnatione , Se alla mutua affèttione no- 
ftra,mi ho ridotto a memoria , & man- 
ìdoui quellOjchc intorno a do, me prefen 
te in adolefcentia, rie parlò MederMat' 
co Antonio Andmacho mio Precettòrìèi 
hauédo lui odèruato le parti, che oppor- 
xunamente,& prudentemente, & per con 
trario furono ufateda gli Hiftorici comi 
mendati , & uariare fecondo il ua<^ 
rio modo tenuto da loro. Ta** • 


& dà giudicare la Hidoria do^ ' - 
che trouarete Scritto-* - 
re, che meglio la 
regoli", & in- 


t 


le ragionamento fuo po 
trà feruirui per pre * 
cctti da for- 


mare , 


fegni. 




i iìj Dico 
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/co adunque , che Mefjef, 
Bartholornco ferrino per co^ 
fiumi fuauis fimi , per bontà 
fmgolare i per perfetta 
dottrina, ^meritamente j^omumerato tra. i 
tari huomini della 'Hofira Città y poe^ 

tando > & profandù con uaghexxtt > & 

€ùH grauitàr nella 'l^ofira<^ & nella Lin^ 
gua latina in età'di trenta anni cominciò à 
fcriu^re Ladinamente l&vite degli ^pofioli 
an^i inùtandoyche interpreundo.tAbdia Ba- 
by Ionio poco prima pofio in luce dal La^^o 
yiennefe . Ma interruppe que^a Scrittura 
quando dal Duca H ercole Ufuo , & T^firo 
Trincipefu lafciatq con ia perfona dello Im- 
peratoti^ Carlo Tur, ; rMornatd di Pian- 

dra,quafi che fi prefagiffe propinqua la mór 
te defideratagli dalla inuidi/i^ihe non lo po- 
teua abhajfare , diligeìttemfflte quanto com- 
portaua il feruitio del Duca» riprefe a finire 
quelle yìtexne contento del fuogiuditio y che 
era purga tisfimoy neW^cademia de gli eie- 
uatija quale haueu a il luqgoincafa di Mef 
fer Alberto Lollio, ricercò i\4ntimacho Die 
tatóre di effa^ cademia a uoler dire de i Tre- 
ceni Hi fiorici. L'.Àntimacho quanto dotto ^ 
tanto pronto per utilità altrui a communica- 
re i fiioi concetti, ^ lefue ojjeruationi , do* 

L pO 
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po certo filmio remimfcm parlò m quello 
modo * ; . 

^ 4 

il nome d*Hilìorìa la declara narratione\, x 
*l^rtatme'è’di anióni vMionl fono natu^ • 
rali^cr accidentalu La natura fk le naturali: 
nelle quali fono quelle accidentali ^ che fono 
cantra tardine di effa natura, le altre acci- 
dentali fono negli huomini confiderati per 
la uolontà , ^ non come corpi natu*- 
ralii, 

^ narrare le attioni naturali artificio è quel ^ 
losche loro dà la natura ìfiejfit^producendo- 
te yaugumentandoleiConferuandoleyZT corrò'- 
pendole i onde la tritìorìa loro è fimile aUa 
hemoiìratione.lndi furono le Hitìorie natte* 
rale^degli animali, delle piante di Tlinio , di 
^risìotele,diTheoprafio. . * 

Le attioni accidentali cantra natura douèn^ 4 
do effere narrate , nonpoffonù hauere altro 
ordine, che 0 ditempo,o di fimilitudine. Cofi 
alcuno potrebbe formare Hifioria de i Tro* 
digij accaduti o a tale tempo ^ o in tale 
modo* 

f 

dunque f artificio Hifioricorefia nelle 'at-> 5 
tioni accidentali humane confìderate perla 
uolontà: ^queSìe fono ouere,o finte. Delle , 
finte fole , & mifebiate con le uere fu fiutJO 
la Toefia :\laquale ha il proprio aftificio d0 

l iiìj ^rU 
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Arinotele da Oratio infegnato* Delle uà 
re è fatto quella , che propriamente dicemo 
z Wfloria 0 : ' • 

^ La quale pero è narratione di uere attìoni 
humane.Onde effe fono la materia^ et il cor* 
po fuoiet la'uerità le è forma, & anima tal^ 
mente, che tìilforia non è la finta, o /alfa, fi 
non in quanto il nome d'Hiftoria è prefo lar->. 
gamenteper.narratipne* , , 

7 il fuo fine fecondo Tolybio è il diletto , & lo 
^ utile, Hail diletto dalla cògnitione , che dà, 
eSir che fempi% lo porta fico. Ha lo utile qua* 
do ella fi fa Maestra della ulta humana,a gli 
huomini ciutli, & militari moflrando il he* 
ne,lo utile, la laude, il male, il danno , & il 
yituperio, 

f Quella diletta,la quale ejplica i fiuccesfi nu*. 
V damente,come li efplicarono M. Catone , Fa- 
bio Vigore, L.Ttfone, C2T i ^Pontefici Maxi- 
mi ne gli jlnnali:^ anco Vherecyde,Hella- 
nico,oicufitlao,et molti altri, Vtile è quella, 
che oltra i fuccesfi contiene le caufi, i confi- 
gli, le occafioniyi luoghije perfine , i detti,i 
^ roodii,e^ il confeguente olfatto* il tempo dà 
^artificio a quella , che diletta filamento , 
$ Ma quelli, che diletta,et gioua ha altro ar- 
tificio'. & può € fiere dijpofta in quattro modi 
0 per la perfino, o per il luogo, o per il tem* 
. ‘ fo 
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p'er la fimilUudine delle anioni . Ce far 
àmilio Trobo, Cornelio Topate , Suetonio ^ 
Diogene Laertio/PhiloSìratOtTlutarcho co^ 
fideraronola perfona.ma ejpUcarono diuer^. 
famente le anioni . Cefare ne defcrijfe una 
Guerra Gallica ^ una Guerra Ciudedi feflef- 
fotgli altri elplicarono lune quelle delle per^ 
fine deferine : ma parte di loro lo fecero co- 
pendiofamente y & Tlutarcho largamente ; 
tutti feruando V ordine delle anioni y eccetto. 
SuetonìOy'chene i Cefari fi formò ordine dal 
la uarietà di effe anioni . Dionyfio Halicar- 
naffèoyLiuiOt& appiano ^lejfandrino confi 
• der arano il luogo ; fcriuendo pero ^Appiano 
diflintaméte le fitte in Libya,inSyriay iìr al 
troue: modo approbato da Santo Hìeronymo 
laudante lo Scrittore , che unitamente riferì 
fee le anioni fitte in un luogo in diuerfi tent 
pi: ma Dionyfto , & limo deferifiero le 
fatte dal "Popolo Bimano indiuerfe parti d'- 
Italia tCT in altre regioni ,ma infime, Hero- 
dotOyTbucydideyXenophonteyPolybiOy Dio- 
doro,& Trago confiderarono le anioni fatte 
in tempo, incerto in Herodoto , in Trogo , in 
Diodoro nei cinque primi libri , certo negli 
altri libri in Thucydide,in Xenophonte j 
^ inPolybio, Et benché io habbia fepamta 
queftaconfideratione ìntre modi diuerfi, non 


5’* I precetti 

ateo pero li Scrittori diciafeun mdo baartA 

quello folammeì màió^ico prM 

pule nella dif^ofttione della WfìorU 
Phonte in ’ ^^^^^tde,mXèno 

quale non ha artificio Cenn«n 

ifat- 

Clone yche hanno o una o n^W 

pero dico fmìlmente alle altre HiSìn^^a * 

qucOa,U <ìualeè diJlJZ 
•Urna, pendenti daìlum : f 2 
’^P^fo”“:o almeno di un Iho 90‘&- fem 
pem cereo tempoMa per louflnr^J^ 

^ comprobo la HiHoria di attioHi non di 

pr7hiZkft‘a‘‘ ’ ^ '‘•”’‘‘*ilooghif 
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, cJr pero indegna di efiere anco compro^» 
cata , febenlo ufo la accettafie indecente- 
fnente^ 

Adunque per mio giuditio prima regola del 
la Hiflorìa è, che ella non fta di attioni confi 
feytnafta di una attione o per fé ^ejja , opet 
dependentiaio per una perfona* o per un luo- 
go» Intendo dependentia neUk attioni fatte 
al medefmofine ; per rijpetto del quale effe 
^ tutte pofono effcre riputate una fola. StduO 

^uefia prima regola per mio giuditio , per 
phe prima regola non reputo che la Hi^o- 
I fiafia uera : poi che non ejjendo uera non è 
I Hiflorìa iOon hauendo anima , o forma. 

! Delle attioni altre fono antiche ^ ^ altre jtuò- 

uei érte antich e^.^rle nuoue parte illuHri, 
& parte ofcure.^pjiche fono quelle > la me- 
moria delle quali no è perfona viuente inter^ 
uenuta in loro^ o per udito da chi ut tnteruen- 
HBrlsiuóue fono le contrarie a quelle per la 
tnetnoria esiliente di loro. IlluHri le fhttéda 
perfona , in luogo , per caufa , con fuccùjfo 
memorabile » Ofeure le fatte da perfona ofeu- 
fati luogOyO per caufa ignobiley^ cofuccefjò 
dipoco momento. Ter fona memorabile olir a 
i Triìteipi , i T^obili vniuerfali , intendo 
foldati valorofi,& perfone prudenti; che per 
U attioni fi fltmQ meriteuoli di memoria % 

I "• • Luo— 

' 
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luogo memorabile fonò le Città , iVopòU'^ 
le Trouincie potenti/e ben mi principia furo- 
no vili ; & fiano o declinati % o eliinti, Caji 
'■ ' memorabile è la conferuatione della B^ligio^ 
ne, della Giulìitia, dei Dominio: & in quel- 
li Trincipi anco il defi derio di ampliarlo. Sue 
cefi memorabili fono tale ampliatione;refi^ 
ficn'z^a i vittorie , & perdite rileuate ; de- 
firuttione di città i captura,tranfmigratione, 
exterminio di Topoli; commutatione di Reli- 
gione , di leggi , dicoflumi; & varietàrdi 
euenti . La quale quanto farà maggiore i 
'tanto farà piu uaga la Hifioria^ 

Quinci vedete che lo Hiflorico defideranù 
* perpetuar fi, fi eleggerà per fcriùere atiiorit 

illufire 0 antica , o nuoua . Terche le attiorii 
ofeure meritando o poca > o nulla memorie^ 
allo Scrittore loro danno poca fama , caden^ 
do in cognitione di pochi . ' 

1 4 ‘Le attioni illuflri antiche narrate col fine del 
diletto , & dello vtile, nella medefima Lin^ 
gua faranno replicate infruttuofamenìe , per 
non dire vanamente : fi come ConHantio Fe- 
lido in lingua Latina replicò la Congiura di 
Catilina : & Cemiflo Vlethone Crecàmente 
fcriffei fuccefìi alla Battaglia di Mantinea , 
' laudati, & da me tradotti innan^uche cóm- 
parifferoi libri qumtodecimo , feflodeci^ 

modi 
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mo dì Diodoro . Ma le antiche non ejplicate 
€on quelli fini, fruttuofamente, oin altra Lin^ 
gua potranno ejjere de ferine da Hiflorico po- 
fieriore: non imitando pero Leonardo »Are-> 
tino , che nella Latina , fi fece buttar e della 
Guerra Gotthica , jolamente pero traducen^ 
do quello, che di tale Guerra Trocopio haue-^ 
uà ferino Grecamente . 

'Kleìle anioni antiche la uerità riefee dalla 
fama, 0 dalli Scrittori . Fama è la fatta dal-* 
la opinione del vulgo : liuio la accetto, 

per vera, fenon le è contradetto con ualì^ 
de ragioniile quali la ributtino, & là moflri^ 
vo falfa:& cofi CornelioT acito le contradif^ 
fe •' Li Scrittori per la varietà exifiente tra 
'loro molte volte fanno incerta la uerità . i 
^Et in quefio incerto Liuio accettò per uero iL 
uerifimile prefoò dal pofiibile , 0 da alcuno 
di quelli Scrittori , che furono 0 temporarij\ 
Onationali: i quali per quefio poterono haue^ 
re cognitione di quello fatto piu , che gli altru 
Et fe pur tali Scrittori anco fono dijfentien-* 
ti , è da imitare Cornelio Tacito, che alT bora 
riferijee le opinioni di ciafeuno di loro nomi-^ 
Tuttamente, Utiertendo pero loHifioricoa 
TiòìJ alterare il uero perii uerifimile piu pofii 
hile:che è proprio de i Torti: ma è errore ef-* 
fendale nella fiifioria che per anima , ^ 
forma 
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forma ha il verOi& non Uy§rifttnil€'l \ , 

I $ Tfofuponendo tali Scrittori t€mporarij,o ruh 
Rionali non ejfere nefauolofi^ ne partiali: che 
(ofi non meritano fede ; come in molte narrar 
tioni non la meritarono Herodoto , ^ Crefia, 
tutti fjueUi 9 che accettarono per nere le 
attioni, i triomphiy i Magi^rati, & le Ori- 
gini molte volte finti nelle laudationi funebri 
per exaltare le Famiglie : cofi facendo men- 
dace tutta la Hiftoria , non che la Fumana 
fola , come difie Cicerone,Ter la partklitàfi 
fece fofpetto Liuto nominando TSl^oftri i l{pma^ • 

ni, & T^limici gli altrii cofi dijcoprendo affetr 
tioncy che non dee ejfere manifefia in Wfi(h i 
tico * Ma poca fede per quella parùalità wev ■ 
TÌtarono Vhilino , Thilarcbo , & T^icolao I 
Damafeno nelle narrationi, che fecero de i j 
Cartbagineft , di Cleomcne , eSr di Herode , » 

1 7 ^cciocbe l'auttorità dell'antico Scrittore o fa 
uolofoy 0 partiale non diminuifea la fede a chi 
diffeme poi da lui sfaranno imitati Volybio , 

• Dionyfto Halicarnaffeo , Tolyhio per il 
teflimonio di Mato Capitano de gli ^4chei di 
feopriì mendacif diThiUrco, Dionyfto perla 
eomputatione del tempo comprobò Tarqui- 
nio Soperbonepotedel Vrìfeo , & non figlia 
Itolo , come fcriueuano gli altri , Ma in que-r 
ÌÌ 0 reprobationelo W^orko procederà i»a^ 

deftamen-^ 


V' ' ' 
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contefz , Jem^a obtrettatio^ 

\ Mprcpm ii Sophifi^ talmente , che Time^ 

I auido , esT cqntènUofo riprenfere di Thilino 
& degli antecedenti Scrittori, fi acqmfiò eo- 
( ^fìome d‘Hift ùrico Ob frettare, 

ì Tilt occt^aHn Meriti nelle anioni nuoue^ 1 8 
narrale dai prejènti fecondo Caffettìone loro 
I ne lafciandoi Vrincipi , ne i Settori de i 
^ Topolfirappelare fe non quanto ^ & come 
[. piace loro, j^ur ifuecefii danno tal certe'^a, 

I che Dione per rijpetto loro rjferifce molte co- 
r fe contrarie ade dimlgate aWfiora, Ma Tlu- - ^ 

► tarcho pensò , eh e (hi fi riducete in Città 
y iUuSire , ^ copiofa di huominf. interuenuti 
^ nel fatto , pqt^e rmenire la yerità faciìr 

I • mente * • 

:i anioni antiche^^ ntioue fimo d^ omeu- 

tere le inutili ; che fono, le impertinenti , le 
i, incerte | lelieiti^ ^ le brutte , 
i ; Impertinente è ogni defirittione , la io 
, quale la Hifioria è intelUgibilet ^ ogni nar- 
j rattione non contenéte fattoio confa di fatto, 
i Onde per impertinente fu notato in Dione il 
\ ' lungo ragionamento Thilofophico di Vhilifco 

. 4 Cicerone', la lunga eM(atione ,4firologica 

i, delle caufe deli Eclipfi^ in D iodoro la in- 
ij. ^^^l&<ttione della cuu fa della pefitlentia. Ma 

^ Ìmpertin€ntifiimofuildettodi£p^ro,:q^^ 



do non 
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ào non battendo attiene della fua Vatrìà faU 
ta nel tempo , che eglinarraua , pernomi^ 
ftarta diJIJe In queflo tempo i Cttmei fiauano 
inpace, 

1 1 Incerti fono gli occulti configli , & attióni de | 
^ iVrincipi: pero pretermefie da Dione . In- 
certi ancora gli incidenti inopinati fen^a cer-i‘ 
tei^a^ detti fortuiti: quali per ejfere inimi’- 
tabili fono lafciati , cr tanto piu da fcrittoré 
Chriflianoichenondee conofcere, nenomir 
nar e la Fortuna ethoicamente. 

Il Lieuijono fcaramuccie^ incurfioni ^ depreda^^ 
tioni , & altre fimiliattioni , che in fenon 
hanno detto , ne fatto notabile: & delle quali j 

'non dipende il fine della guerra: perciò omefi ; 
fe da Xenophonte nella Uilìoria delle cofe • | 

‘ Greche . cofi Tolybio tacque le attioni fucce- : 

dute tra gli efi'erciti limano , & Carthagi- | 

nefe cinque anni accampati un miglio difcofiù 
^ - tra loro. 'iSle Dione ejfltcò le molte incurfioni 
nel medefimo tempo fatte da iVirati : ne le 
•poco memorabiitprattiche di Ottauio^diF ul- 
ula, & dii. Antonio, jLn%% Vopifcori- 
prefe .Aurelio Feiiiuo dilatatoli nel de ferine- ; 

re Firmo notare tra i Crocodili i guidare eie- 
phanti i mangiare hippopotami ; dr quafi 
y olare fedendo fopfailrutij. Cofi farà ripré^ ‘ 

ftbtle,chinarrajfe feruif ùtualli, conuiujj ^ 

- - ^etu- 
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giitt'àcoli, V rimili tmiomlìtuifituemmìl- 
mente. 

Brutte fono le cofe , che intéfe offendono il 
lettore: come furono alcune voluptd domeflU 
che di Trincipì explicate da lidio Codroi 
perdo riprefo daCapitolino. Certo rìel modo ^ 
che accorto Tittore pingendo fàccia di beUif 
fimà donna^ con tale artificio dimofira la par 
ticejla non corrifpondente a ejueìla helle'^^T ^ , 

^ • cofi Tlutarcho accennò 

i -pitij hurnani, et comportabili di Cimone^dU 
LucpUo, & di altre Terfone iUuflri : ^ cofi ^ 
fàr à ciafcun altro Scrittore prudente : ef- - ^ 
fendo cofa 'vituperabile il difonderfi conpa-^ 
tùie ne i yitij impertinentemente . 

perdo dico i che lo m^orico occulti là 24 
uerità , donde fegue 'Vtile , eìr diletto: 0 che 
la taccia per non ingiuriare alcuno.Terche fo 
no ripreft Eufebio , & altri fcrtttori , i quali 
per non ingiurare ^cefto tacquero alcuni Ca 
noni del Concilio 'bliceno . Ma dico y che fi 
può tacere il "pero y che non /blamente non 
gioua y ne diletta , ma che anco nuoce , eSì* 
dijpiace . 

'bie pero è da vfare mendacio: che è fatto 'ò 16 
per ignor amia , 0 per negligentia , 0 per uch 
lontà . il mendacio per ignorantia da Voly- 
bio, dà Dionifio è efiimato toler abile , per 

K che 
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€be tfiifce fer caufa della yerifd occulta^ 1 
Tali fono le attioni pofibilh le quali appaio- 1 
, . no jhuolofemc poffono ejfere pretemefe dal- 
^ lo Hiflorico : benché non le donerebbe affer- 
mare , come non le affermarono Herodoto , 
ne Q^Urtio. il mendacio per negligentia è ri^ 
frenftbile : fi come fono tutti i diffetti caufati 
da lei . Ma intolerabile è il mendacio fatto ' 
per volontà , variando la attione^ o le caufe^ 
p come liltcolao Damafceno per efcufare le 
iniquità di U erode, fopra altri ne gettò la 
colpa falfamente. 

%6 É anco da omettere lo impofìibilefil quale è o 
naturalmente, o per repugnantia.Ter non in- | 

correre nello imposfibile naturale Tolybio , j 
& Dionifio omifero i prodigij : & Giouanni - 
Xipbilino riprefe pione , che imitando liuto i 
fi fuffe dilatato in loro • Similmente fono ri- i 
prefi Theopompo , & altri Hiftorici affer- j 
màti i corpi humani no fare ombra nel Tenu- j 

pio di loue in Arcadia , ne piouere fopra le 
Slatuedi Diana in Bargella , ne di Velia in j 
laffo 5 fe ben erano al difcoperto , Im^fiibi-- ] 
le per repugnantia fu quello di Calliflhene ^ ì 
. qnando nelle cbiufe di Cilicia deferiffe m oy- 
dinanxal'effer cito di Dario di numero di gen 
te non atta à tiare in loro . Ma dallo impofr 
pbile naturale eccettuo le cofe mirabilment§ 

auenea- 
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auenèntiper volontà Diurna*, nelle quali la 
HiHorico feuT^a fupeìfiitipne fia Fedele , 
Chrifliano. 

Ma per che le attioni fono fatte in tempo, ly 

in luogo da perfóne con caufe, con configli , 
con modo, con fiicce/fo, perdo lo Hdiorico di*: 
ligente dimoHrerà tutte quefìepartii . , 

Tucydide , Xenopbonte , ùiodoro , Diony^ 28 
fio , liuio , Cefare , altri buoni Scrìttori 
fempré esplicarono il tempo per fuggire la 
cofuftone . .An^i Dione notò il giorno precifo 
delle attieni illuflri. 

il luogo noto femplicemente è nominato k, 29 
lo ignoto , che fa ofeura la Hilìoria , fi ha.a 
deferiuere fufficientemente , ma ferrea pomr i; 
pa dandogli notitia dal filo naturale , dalle 
confini , dr dalle diilantie vere . Benché alle 
volte per dilettareui fono riferiti conflrutto^ 
ri , poffeffori, & tranfmigrationi , & edifi^ 
cij notabili : come fecero Eudoxo , ^ Epho» • 
ro ; ma con tale modo, che la explicatione 
loro non appaia impertinente . 

I medefimt Eudoxo, & Ephoro , Megafiher 30 
ne ancora,^ Ctefia,^ alcuni altri Hifiorici 
per^otificare le perfine narrarono origini^ c. ^ 
fuccesfioni, & confanguimtà:& per talenar 
ratione Volybio afferma accettisfime ejfere 
fiatele HiSìorieloro*Maperla utilità delta 
* i K if Hifto^ 

u 
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Hifloria fono da dirt i coflum^i dettiigUaf- . 

le attioni giouandoymcendo » ojfer-' 
uando, molando, mutando le teggi;i modi,& ^ 
r r igouerm. Onde per ben ejplicare la fanguina 
TFÌa natura di Domitiano, & la uanità di Co 
modo fono ferini laperfecutione,che uno fa- 
€ 6 ua alle mofehe y & gli indecenti atti del-. 
u ? l'altro nelTheatto.Ter la quale utilità Thu 
cydide nella mòrte di Themiflocle,& di Veri 
cU huommi iUuflri ricomemoro le uirtù loro: 
in tale ricomemoratione imitati parcamente 
da SallufliOfpiu benignamente da Liuio , ma. 
' da i fubfcquenti Hiflorici ambitiofamente,co 
me fcrijfe Seneca . 

3 1 Ma & narrando, & ricommemorando fem 
pre lo Hijlorico farà parco nella laude , & 
nel Uituperio altrui, per non pafare in Sneo- 
mio, 0 ad Inuettiuaine per li uitij di alcuno 
tacerà le uirtu,che egli baueua:non imìtan-< 
’ do ne J^colao Damafeeno , ne Timeo: che 
quegli troppo ft dilatò nelle laudi di Mero-- 
de: Et quefli commemorando folamente i ui- 
' ^ tij di Jtgathocle, tacque il ualore, che lo fe^ 
ceTrincipe iUuflre. 

^ % ,Et lo Scrittore potrà anco nominare fe fleffo 
et dirne il uero,quado imeruenifenei fatth 
'Onde Cornelio Tacito fi nominò ne i Ludi Se- 
sulari al tépo di Domitiano, efsédo lui alTho, 

"’w. i. 
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’ rà Sacerdote Quindecimub'ale^KT’Pr^tort.'. 

■ I quali Sacerdoti y & Tretori haueuano il ca- 
rico di quelli Ludi, • 

le 'auioniy & ifuccesft deplarano le caufi\^ } 5 
i configli precedenti allo Hiflorico non in- 
tèruenuto nelle delibérationì , 0 altramente ■? 
ignaro di loro:fe pero ésfi configli, ^ catife 
- nòn fono diuulgate. "Perche ' offendo diuulga 
fi, hanno la ejplicatiòne loro in tal modo, fen • 
•j^ainuefiigare fola diuulgatione fia fhttaue 
ramentCyO fklfamenfOi Le caufe notificano le 
buone, & le ree operatìoni: i mutamenti di 
• gouerno,di leggi, di Religione : ^ anco tofe 
precedènti , 0 fatte altroue : fi comeCefare l 
fcriff'e che Bibulo gli era f off etto , per chela 
haueuaojfefo nel Confolato:& Herodoto de 
fcrijje la battaglia fatta in Sicilia tra i Si- C 
ciliani , eìr i Carthaginefi per mofirare pèr- 
che caufa Gelone ricercato non haueffe man- 
dato foccorfo a i Greci a S alamina . Et per 
che dalle caufe i Gouernatori pigliano la for- 
ma di reggere le Bjepubliche,^ i^egni,per 
do Tolybio le efplicò diligentisfimament^. 

Ma i configli manifeflano leàttioni buone' ^ 
le ree '.onde lo Hiflorico dee riferirlì ,&4 
probatijZir i reprobathin loro,& nelle caufe 
nonpaffandoil conueniente: cioè non uolen^ 
do penetrare troppo ne i fecreti de i Princi- 

K iij ' pL 
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T^che fefit ftkuperatoTimeo , perdo 
eheprefuHjè di defiriuerei DeiTenati noti 

• folo a i Totefici de i J{ptnaniy ejuanto piu ri^ 

• prenfione merita chi ardijce entrare nella 
menteakr4^ 

5 4 ^tsl^wodofi confider-aU numero de i faldati 
mn eecedente-U uìerifimile'.cbe ne Liuio pre- 
fede -alfeccesfiuo numero loro riferito da 
alerio ^^tiate. '^ ficonfideranole attio- 
m fatte deliberatamente con fapientia, ote- 
..piedtd ftyche fe hé laonira è a i Trineipi^ & 
aiC-api^anis ancora fi ueggono , & fit ado- 
rno le attioni^zy leparole di alcuni priuati. 

J 5 Jlfuccejfo neri fica la attioney ^ la fa lauda^ 

, hile^& imitabtle, o uituperofa , dafug- 
ig/re. 

3 6 tiuio ne i fitccesfi interpofe il fuo giuditiOf& 
difie t4>nìiocbo non rettamente bauer canato 
. ilprefidio di Lisymachiayoue lo doueua man 
■^ere non tanto per difenderla quanto per 
.guadagnar fi tempo con quello aff dio • M a 
mio con figlio lo Hisìori'co non interporr 
itÀ il fiiO;giuditio,per non difceiprirfi tanto ar 
rogartte^*chelperi(nimo Lettore douer cono^ 
' ’feorc'la qualità del fuccèffo^ fe non è giudica 
•^ada hti. $t uolendopUrgiudicare i fucccf- 
fi , lo farà con buona occafiùne o fóUojpeeie 
di ca^fe^o riferendo parole altruiy oinduc0 
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do altri a parlare , 

Vltima regola intorno alla materia della Hi 
fioria , che fono le attioniyè che lo Hiflorico 
non cotradica a fe ftejfo^ o di uerfi fichu fuoi 
detti . La qual regola non ui appaia foper-- 
chia : per che qua fi tutti gli Hiflorici inciam 
parono in tale errore. Thucydtde fece Tytho 
doro morto in Locri, dopo uiuo lo fcriue po- 
fio in bando de gli ^theniefi per le cofe non 
fuccedute in Sicilia. Diodoro deferiue 
.Ariarathe con tutta la fua lìirpe^ occi- 
fo : poi recuperante la Cappadocia : le 
Ama%pni : eflinte nella guerra Troiana,^ 
efiiflenti al tépo di Aleffandro Magno. luHi 
nOyOTrogo deduce una uolta la origine diAr 
face Tartho daAndragora Ter faìf altra uol 
ta afferma incerta quella origine: nomina 
canore, & Satagenore U mede fimo Gouerna 
tóre di Thrygia:& Thraarte , ^ Tharnace 
il mede fimo f{e di Tarthia. Anco Liuio dice 
horaVìhio, eSr bora Subio ^ irò il Configlie- 
re Campano: Volumna, & Voltumna la 
medefima Dea Ethrufea . eSr Diodoro 
chiama Atyptio , ^ Arhylo il figlino-. 

10 di Areta.ln Liuio Thanone,et Thanote è 

11 medefimo luogo àfiediato da App. Claudio 
in Etolia:^ bora in Terhebia, bora in Ma 
gnefia collocate fono le medefime Città ali* 

K iiif qui- 
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quiflate da Thilippo, In piodoro Gangt , ^ 
; Hypbafi;in^rrhiMo Hypbafi, & Hydajpe 
è il mede fimo fiume doue jìleffandro ft fer^ 
mò in India.ln ^rrhiano Drangi^& Oraci, 
in Cefare^tuaci,& ^iduatici fono i mede-r 
fimi Topoli:& Tolybio extefe i Tyrrheni ho 
ra ad Crimini, bora a Sena Gallica . Liuio 
per fedici anni uariò la dedutione di M intur 
na 'colonia : & lofepbo dijjè Tyro ajfediato 
bora tredici anni, bora tre anni,<^ due meft 
f dal B^'^abucbadneger.^reta leuatopdal 
taficdio di lerufalem bora per timore_ di 
Scarno, ^ bora per procella:& bora dodi- 
ci, bora uentidue mitia gli occiji da Tompeio.^ 
nelTempio. Cofi Xenophonte numera due , 
'gjir nùlia Spartani con ^geftlao: er rnil 
' le, & quattro milia i fanti datigli da Chothiy 
Tlutarcbo fei,& quindici milia i Joldatl 
prefi alTbrafimenoiottqcento , CT mille le 
Città^ conquiflate da Cefare in Gaìlia . _ 

38 Pero no contradice a fé IÌ€jfo,chi diuerfifica 
la mede ftma per fona fecodo ladiuerfitàdelle- 
attioni,Cofi Vericle laudato in molte, fu ufiu, 
perato nella incotinentia, ^ in alcune altre., 
^9 Bora dalle regole deW anione pajfando a 
quelle della exornatione, durò prima la ueri-, 
tà fola de i fatti , & la purità della Lingua, 
exornare gli , 4 nnali, k Epitomi 0^ di ah, 

-Mv,. * tionif 
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4hni\o di perfine, 

lAHì^oria exornata fta fempltcCi & chia- 40 
ra^Semplice intendo queìlayche riferifce , 
non exagera^ne uaria i fatti, ne commoue af 
fe.ttLEtperche ,Anlìobulo exagerando ti ua 
rio in quella^ thè ff riffe di ,A le jf andrò , per 
premio meritò, che .yiicffandroiftelfo ia fim' 
mer^efie nello Hydajpe.'PhiUnQ , g^ Thilar* 
cho coft conexageratione uariarcnole attio^ 
ni a fauore de i Qarfhaginefi, & di Cleome- 
tie:^ Vhilarcho cornmojfe affetti explican 
do i gemiti, i pianti , laffiittionc di diuerfe 
perfine in Città expugnata : cìr* tutti e tre 
furono notatiper corruttori delia fimpUcità 
Hìsiorica. ^ ..... 
la cbiareg^a n^afce, dalla elocutioneila qua- 4 1 
Upuo efiere uarificome è in Herodoto faci- 
le, e-t corrente fenga impedimétninXenophÒ 
tent,QÌle,eir foaii€\in Timeo copiofa, exor 
nataiin Thucydide , in SallufUo riTiretta , 

affettata: in Cefare pura: in Liuio rotóda^ 

Ma per che la Hiftoria è fmile a matrom.AfX 
uenufta per fi fteffa fen^a fiilft colori,^ ha 
bki inufitati:pero in ejfi Hi^ioria fono da fug 
gire non Jolamente i unij dannati da. i l^ljeto 
rl in ogni qualità di Scrittura,ma ancora tut- 
te le exarnationi indecenti, CT molli: facendo 
lo flile girane , ^ grato:con parole non anti- ■ 

^ i. 
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• che^non uili.non improptHefTnaufateyiUufl^ 

& pgìiifieanti;cor^ort3ii al fuggetió , trasUit 
con proprietà ;mnóuaté rettamente; & pete»‘ ' 

grirte intellìgibUmcnteictìme lè ufatono Mero [ 
dot & , Thucydideda Hermogene laudati ' 
per Veffempio di lìòrnerò^& di Heftodo, cht 
ne i Toemi loro pofero molte parole peregri^ 
ne. Benché ne i Vanirne gli Editi, ^ in alcuni i 

termini, di Religione, di Scientie fono da \ 

ufare le antiche, & le proprie immutabili, et 
Ctgnificanti in queìlt termini ;& non al troue . j 

45 1 nomi propri; di perfine, & di luoghi efier- 
ni furono da Ce fare , da Uuio,et da altri Scrii 
tori buoni accommodati alla Lingua Latina 
talmente, che ancora fono conofciuti da i n^- 
tionali di quelli luoghùma per precetti anco 
di Luciano non fono già da uariare quelli f- : 
(ierniyche accommodati alla Lingua dello Hi 
Horico riéfcono qua fi inintelligibili , come 
nsdlunda , A mfus , Ferramonte A nftona,Eua- \ 

ere , Vaglialocho , A Sìorich, Bramate, Chira 
chia,Furinborgo,y edafme, Giadra, & molti 
altri coft quaft inintelligibilmente tofeaneg- 
giati da B^còtdano ,& dai Ulani Hifiorick > 
Fiorétini in luogo di Adeleide,Alfonfo,Thd 
ramondo,lpone,Odoacro,Taleologo , Au- 
firia, Brabantia,CircatfiayHdbfiurg,Fenddf 
me, & Zara. • ^ - 

là 
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J léfenten'j^ fieno alte, ben confiderate j con 44 

't variata conformità concatenate , & dolce- 

» mente figniftcanti , fen'j^ giuditia- 

* le,& del Foro, 

i La compofitura fiao retta, tranquilla , fer- 45 

il ma ,& Cefariana: 0 fuja , corrente , uolteg- 

^ giante^ & rotonda per li periodi connesfi nel 

% principio,nel mexp,& nel fine, il qual modo 

i fu laudato da Cicerone in Theopompo , ZT in 

ii‘ Ephoro difcepoli d'ifocrate : imitato da 

\ Liuio.Ma fia ferina comparationii con figure 

} colori che appaiano non adottati , ma ca^ 

j denti nel luogo, doue fono per ornarlo, il-- 

I lufirarlo . .Anco fecondo le occafioni la compo 

j fitura fi ha a fare bellicofa,turbulente, impe- 

ti . tuofa , firnde a quella di Thucydide . 
ì Laudate fono le Concioni £e furiane , breue- 46 
f : mente ristrette per relatione de i capi: le qua 
i li ne interrompono il corfo della narratione, 

L ne indarno affaticano il lettore , ne appaiono 
i finte, come fanno ,& come fono le altre Co- 
doni , da alcuni uituperate per la fittione 
I contraria fempre alle leggi della Hifloria . 

I , Tur ancora tali Concioni fono permeffe in lei 
( fiitte da Capitani, da Configlteri, et da Am- 
baf datori , & non troppo frequentemente . 
Terche cofi lo tiiììorico fono coperta di 
filtra perfona può difcoprire caufe , configli, . 
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attioni preteste y fuccepiygmdìtio, & ejjetn* 
pii , che non può fare per fe fleffo . / Capita- 
ni parlino a i faldati piu breue , o piu difufa- ' 
mente fecondo la occafione , 'effortandoli alla l 

vittoria yO per il numero o per il ualorc loro ‘ 
per il fuo del luogo i per la giujìitia perii 
, premio , per la gloria . Maghino piu i Gonfia 
glteri in urgente caufa , in rifolutione diffici- 
le: & fmilmente gli ^mbafciatori proponen 
co, cr rifpondendo . I precetti lihetortci in- 
fegueranno di formare auesìe Concioni: io bé 
dirò , che effic verifimìLmentc rapp-refentino I 
la perfona indotta a parlare, non facendo che 
il Capitano philofophicheyil Trincipe theolo- 
gÌ7Ìyche il Tr ciato dica militarmente . Effe : 
fieno, di compofttura fàcile , ó" fluente y non 
difficile y ne torta : di parole tanto ftgnifican- 
ti y che quafi adequino i fenfì : ^ [enfi non ] 
fuperfluiy non ofeuri per breuità , o accutex^ 

^ loro y ma neceffarij , & chiari : preft da 
luoghi noti y non da gli intimi recefi di Vhi- 
lo/opbia , & delle legghcr tali y che altri in 
loro riconofea V ardir Cy la cautex^%a , lapru- 
dentia , la grauità , il timóre , la temerità , 
VaUutia y la bafìegp^a di chi parla : il danno 
(&■ fvtilc publico y 0 priuato , tutto il re- . ^ 
fio , attorno che elle fi uolgono . 

47 , La HiSioria una per perfona^ o per attim 
' . può 
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Il ^0 èffere continuata, come continuate fono le 

c “Vite di Vlutarcbo : la Guerra lugurtina , & 
la congiura Catilinaria di Salluftio : quando 
i Ja continuationc non^rappajjd tanto tempo , 
w che affatichi chi legge , o chi ode quella Hi- 
n fìoria . affaticando , ella è da dijìinguere in 
libri, come diftififero Cefare la Guerra Calli- 
\ ca , la Guerra Ciuile : Curtio , & ^rrbiano 
* la Vita di jlleffandro'.e^ Thiloftrato quel- 
iji la di jlppolonio Thianeo . / libri faranno o 
li' per gli anniycome li dijiinfe Cefare nella Guer 

ra Gallica : o per memorabile attione, oper 
ij per fona dipendente, oper cofa tUuHre, o de- 

fcrittìone , o per nuouo fatto conjeguente. La 
HìBoria di diuerfe anioni da Diodoro fu di- , 

Bj, fiinta per il tempo : da Tolybio , & da Tro- 
H go per le anioni feparate in fcparati libri : 
i ne farebbe ripré filile chi la diuidefle p Trin 

cipati , 0 per.prouincie , qua fi imitando ^p- 
piano. .A n%i qnefia diuifione,cir la fatta per 
li-' le anioni, è affai migliore annodamento , che 
/! non è quello del tempo , proporlo da Arifio-^ 

\ tele piu per fuggirlo , che per accettarlo , 

\' Vultima parte compofla dallo Hifiorico è 48 
» il.Troemio, anteporlo poi alla HiHoria: il 
I quale può effere liberoima no laudo già iproe 

mi Sallufiiani rimoni dal foggetto .. M^iil 
I “PyQemio è finto pproponere l’anione narra 
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re la caufa p che fi fcriue,et dode fkciìméteùr i j 

difficilméte ft ha la cognitione, sé^a ejjaltare | 
/è,o uituperar Scrittori atecedéti che fu uitio\ i 

di ^naxilao.diTheopopOyCt di ^rrhiano , ^ ^ 

4P Sin (jui ho detto che le anioni humane fon cor | 

po della H i fioria , che la verità è la fua ani- 

X - ^ ^ ‘ 

dilettando per la cognitione, & giouando per 

Vammaefir amento : ma che chi cerca nome 

defcriua anioni illufiri 0 antica , onuouai . 

V ^ ho regolato la narratione di effe anioni i i 

mostrando che è da fuggire come da efili^ j 

4 carie non tanto per la dijpofitione ma anco' 

per la elocutione. Onde faccio qui fine . ! 

jo DicendouifoUmente^cheEphorOy&Voly* || 

bio riputarono perfetto lo HiSìoricOy che in* iit 

teruenuto nelle anioni & nelle corfulte , ef- J 
♦ „ fendo prudente ciuilmente , le poffa narrare ! 

con Ipirttf militari in vita ciuile . Come anco 1 
potranno effere de ferine le antiche, da chi 
ne extrahe jfe la cognitione da lettere di Vrin^ 
dpi , & di ^mbafeiatori accorti, & inteU 

ligenthdoue è la verità delle anioni,^ delie 
caufei&i configli ancora affai piu fedelmtn 
te,chenonè dalla fuma da i fuccefiU 

I I 
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D I SCORSO 

DEL GENERALE. 


^Uo lUuftre Conte F/ippolm 
Montecucok* 


H Ononell’essercito 
diuerfe ordinam^e di piu ^ 
& di manco numero di foU- 
dati : & ciafcuna ha il prò 
prio CapOyche la reggt no- 
minato 0 dal numero loro , 
ù dal nome di ejjè ordinani^e , Et perche la 
moltitudine de i Capi generarebbe confufione 
£Ìr dtfubbidienxa, però a tutti /oro, & a tut- 
to l^ejfercito fu prepoflo vno 


che uniuerfalr 
mente commandajfe , fuffe ubbidito '. 

Il quale per lo imperio , (jr per la potefld , 
che ha [opra tutti , da i Greci fu chiamato 
BOLcriM.\IS i eletto concordemente da gli aut- 
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tori della guerraMa quando la dittione ^ci^ 

' c/Atu 'f fu a fignata come propria a i Trin- 
‘ dpi : i Re, & le RepuUiche diedero altro 
liorne al jopremo Capo delTeJf eretto ì il qual 
nome fu Unp-Cù^, come firiffe Ammonio. 

5 Ma i Tofeani diuift iti dodici V opali, hauendo 
Jopra di loro altri tanti Lucumoni, o Rciqua- 
do ynitamentefhceuano guerra, eleggeuano 
yno di loro chefojfe loro Capo:.& lodiceua- 
no Larte , che li Scrittori Lami y aitarono 
in T\C : & coft Torfenna fu-Re dei 'Tofeani , 

4 I Romani'prima mititaronò fatto là condotta 
de i Re, poi [otto quella de i Magiflrati fopre- 
mi della Republica , che furono i Confoli , i 

- Tribuni Militari con poteHà Confolare, & i 
Di£latori:i quali gouernarono gli efjerciti nel 
tempo del loro Magilìrato , dir ampliato lo 
Imperio li gouernarono i Vroconfoli , ^ i 
Tretori nelle Trouincie diflribute loro . 

5 I quali je fhceuano attione honorata , (ir no 
tabile in guerra , erano dal proprio ejfercito 
[aiutati Imperatori: er alle yolte ancora dal 
■Senato haueuano quello titolo come Cicerone 
dimofirò nella VhUippica Quartodecima, il 
titolo era di foprema auttorità : perche l'ap- 
pellato Imperatore teneua libera poteflàfo* 
fra l'ejjercitojopra le Trouincie acquiftate, 
Jopra le rette da lui , & [opra i' collegati ,in 
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ì h^tììe dèWeffercito : come fi vede per Cicero^^ 
ne medefimo nella Oraùone cantra Brullo y 
in -per Cefare nel terXfi libro della Guerra Ci- » • 
ni uile . 

MacrefcendoVamhitione de iT?roconfoU^& 6 
é dei Tretori de fiderò ft del titolo, & dell'auto 

ji, torità Imperatoria fiyche anco Cicerone Cac-. 

cenò per la ejpugnatione di vno uile CafieUo * 
j di Cilicta , fu ordinato piu per confuetùdine , 

jì che per legge, che non fujféfalutato Impera- ' 
^ tore alcuno , fono la condotta del quale ^ 

$ almeno riófuffero disfatti dieci mtlia nimici . • 

{i Transferito poi in Cefare, & in JLugufio, CT ’ 7 
5 .^ ne i loro fuccejfori il nome d'imperatore a dv 

f gnitd foprema fopra tutto lo Imperio, fopra i 
ir Magifirati cr fopra le leggi I{omane,che cofi' 

«i era Imperatore 0 condufie gli efferciti nelle i 
^ì: imprefe , ò li fece condurre agli appellati Ce- 

\ fari: & yltimamente i MaeUri della militia\ 

•a che furono due , in Oriente vno , cèr l'altro 
jii in Occidente i quali folto loro hebbero i con~' 

j( ti Militari i Duci Limitaneu > * 

rt Ordinala imitata dal Tur co, che in Europa tic 8 

ne il Belerbei di I{pmania,et in ^fia quello di 
i|. T^atolia : / quali [otto dtfe hano i Sagiaccbi neh 

Dominio , & i Bafld nelle prouincie Limita^^ 
iii nee, s 

(j Gli antichi ^e fianchi inflituirono^ i MaeSìri p 

h del 
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del ValaT^ in Tueflrafia , & in 
fta con auttorttà foprema [opra la gente mili-‘ 

' tare* & poi fopy^ VadminÙiratione di queU 
li B^egni fi , che i Maefiri del Tala^j^. piu 
yolte rimofj'ero i i& vltimamente tran^ j 
sferirono in fe §ìefii il B^gno . Onde i J{e po- 
jfieriori in luogo de i Maefiri del Talai^ or- 
dinarono il Conefiabile [opra la militia fo~ 
lamente . 

10 Gli altri Vrincipi , & le B^epubliche dijfera 

Generali quefii Supremi Capitani diguerra : ^ 

in luogo de i Conti militari ordinando i Cokh 

• neìli: & per i Duci limitanei li Spagnuoli fe- 
cero i Capitani di guarnigione :et anco i Mae- ! 
Bri di campo dimfi per le Vrouincie efierne \ 
pojjedute dai I\e loro , 

1 1 Ma uolendo ridurre la fignif catione del no- I 
me antico d'imperatore d nuouo di Genera- \ 
le » diremmo Generale a colui » che può libe- | 
rumente commandare aìl'ejfercito » jcr dijpo- j 
nerne a beneplacito fuo : fe ben bora non ha | 
anttoritd di dijponere delle Trouincie acqui- { 

j Siate per vtile deU'eJfercìto : eccetto fe olirà 
il Generalato non fuff ? Luogotenente del Trin ^ 
eipe , 0 fuo Vice i(c; che co fi può difiionere 
di loro , come fece Confduo Hernanfio di Cor 
duba ajfegnante Vrincipatiy & penfioni a gra 
mmto di gente neUonqdfiatq da ini PyOgno 


wu 


DEL GENERALE. iSi^ 
di 'blapolia i I{e di Spagna. In quefìo modo 
conuengono infime l nomi d'imperatore y i 

di Generale : ma fono differenti , perche Im- 
peratore, non fu appellato fe non dopo la vit-‘ 
torta: & tale era fin alfine del Triompfjo:^ 
il titolo del Generale è innanzi U fatto et con-> % 
tinua quanto vuole il Trincipe . Tur i VinL 
tiani dopo la fhttione al Taro intitolarono 
Generale il lorQ Gouermatore neWaffedio di 
ignara per moìirarlo vittoriofo in quella ^ 
fitnione, fe non fu per adequargli il titolo con 
chi interuenne nella medejfima obfidione per 
il Duca di Milano . 

adunque il Generale è patrone deWeJfercito 1 1 
delle armi : & la ùittoria gli verifica ^ 
anticipato nome , prefo però nel figrùficato d* 
Imperatore , 

'^tto a confeguire yittoria è il prudétei dal- ii 
la Trudentia accommodato a tutte le diuerfi- 
tà de i Pianeggi \ & a tutti i modi , ^ occa^^ 
fioni , che lo pojf ino fare vittoriofo. f f per^ 
do Euripide nella Iphtgenia itttroduffe *Ag<h 
menoneadire 

, , Di Prudentia fola ha bifogno il Re ^ % 
ciò è il Generale: effendo lui Generale del- - 
Veffercito Greco , ^dd acquifiare la qua.^ 
le molto gioua la notitia delle Hisiorie i 
^ affai piu Iq e^rientia , acecompagnata 
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dalia n>ìuacità dello ingegno . 

14 QueHa ame appare quella felicità , che Ch' 
cerone ricercò nel fuo Generale, y olendo , 
che ellafujfe in lui con la pernia deWartemi 
litare , con l auttorità , cJr col valore, 

1$ La peritia dell'arte militare fecondo Vauttori 
tà di Xenophonte è in faperefoìTnare, inHrui 
re , alloggiare , dijloggiare , condurre , & 
ritirare 1‘ e]fercito:in ordinarlo alia battaglia, 
agli ajjalti , alle offefe , alle difefe , ^ alle 
altre attìoni volontarie , ^ sforT^ate , Ter 
la quale peritia Tolybio giudicò che al Gene-' 
rale conuenìjfe alcuna no tuia di ^jlrologia, 
Cr di Geometria : per preconofcere , cìr fug- 
gire i tempi maligni, le bore òfcure : 
qualità de ifiti per ordinare le fortificationi. 
V auttorità conueniente al Generale è coni 
foldati fuoi per far ft ubbidire da loro: perdo- 
• che anco Tlutarcho giudicò la vbbidien'ga 
de t foldati effere la principal cofa, che il Ge- 
nerale ricercar debbeda loro, ,,4cquiflaft. 
gli vbbidien':^ per megp dell'amore , del 
timore . 

'I 7 S arà amato dai foldati non diferendo , ne de- 
fraudando i loroflipendij: prouedendo a i in- 
fogni, & procurandola fanità loroimofiran- 
doft amoreuole a gli infermi,benigno a tutti, ‘ 
liberale a chi merita piu de gU altri ,.Etper-^ 
i -* che 
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theM. Smonto , che fuTriumuirOt ot^ 
timamente pofe in opera quejìe parti , perdo 
Tlutarcho ferine dilui i che da i faldati fu 
amato ptu j che qualunque altro Capitano . 
,^nco Fabio Maxmo fu ubbidito da i faldati 
per la fuagratia^eT manfuetudine . 

Vur laybbidienxa meglio nafee dal timore IS 
fi , cheClearcho Lacedemonio deftderauadi 
effere piu temuto dai proprìj faldati , che da 
i nimici : per che il timore fh laroejjequire 
cmflantemente le opere militari.Et il Gene^ . l 
rale fifa temere o con feuerità , o con mife-> 
vicordiatcafligandogli errori fecondo la qua- 
lità del fatto . 

Ma amato , ^ temuto , ^per do amore- \p 
uolmente ubbidito farà quello , che con l*ef- 
fercito compatirà i communi diffagi , farà 

Le mede/ime fatiche. C. Mario compatendo ^ 
uige/ilao cooperando, an<gi preoperando con- 
duffero i faldati in ogni fattione . Et T^eftore 
in Homero vedendo sAgaménone affaticarti 
dijfe che in tal modo gli altri operar ano. Ma 
Cefare compatendo , & cooperando hebbe 
Veffercitoprontifmo talmente che loconduf- 
fe anco cantra I{pma medefma , dalla quale 
effo ejfercito doueua dipendere piu , che da 
altri. 

Quèflt fono le parti del Generale confiderà- io 

'r ' £ 
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te extrìnfecamente: ^ altre egli dee hduert 
in /eproueniente dalla feHcitày er dalla uiua* 
cita dello ingegno, &. dalla prudentia,che di 
cémo.Onde Timotheo Atheniefe lo defidera^ 
uà acculato nella fronte, eJr. a tergo: aceto che. 
preuedendo i futuri fuccesfi i ^ le occaftoni 

I euitajfe gli inconuenienti -, ne cofa nuoua gli 
foprauenijfe giamai , eìr qneflo è il Capitano 
nominato Cauto da Euripide , & da jige^ 
fìlao» 

I I Inoltré dee penetrare nel conftglio, & ne tfe 
creti del nimico , & conofeere la natura di 
lui, per combattere con il prudente : perin^ 
durre il cauto in necesfttàiper tirare il teme 
rario in inftdie : per affai tare allo improuifo 
il negligente: per as fi curar e il diligente: per 
ben ffiauétare il timido: CT per guardarli dal 
ualorofo.Quefie diuerfe qualità di aduerfa- 
rio conofetute da Lifandro Lacedemonio , da 
^ nnibale,da Sertorio diedero loro tate diuer 
fe uittorÌ€,hora con mua for%a,hora co infi~ 
diejoora con celerità,& bora con dilatione : 
ctje furono anco documenti da Cambyfe dati 
a Cyro fiuo fig linaio in X enophonte , 

^ 2 Grande è la prudentia del Generale in que~ 
fie parti: eJr maggiore effere dee in coprirei 
difetti del proprio effercito nel numero, & 

. ntìld qualità de i foldati,& nel mancamene 
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fò di imnitione : ma molto piu in occultare i 
proprij dijjegni anco a i confidenttsfmi: per 
che là forga deWoro^ l'ambitione,nnuidiajo. 
fdegno,o altro, affetto fàcilmente li fanno di^ ’ 
f coprir e, Onde il Generale non ha a notifica-^ 
re es fi dijjegni fe non nel punto della effecu* 
tione, ^ aWbora a quelli pochi da lui prepo^ 
fli d effequirla . Cofi il nimico non premonito 
non potrà preuedere, ne opporli . 

Ma il Generale fempre ha a mdtenere manU 2 5 
feflamente la innocentia Jud,& la ojjeruan^i i 
della fua fede, per indurre altri a traìta^ 
re confidétemente con lui . La quale ojferuan- 
%a dt fede ft come non ejfequita fe non a prò 
prio commodo maculò il ualore di Thilippo 
B^e di Macedonia: cofi ejfequita da MleJJàn^ 
dro fuo figliuolofin lui coprì alcune parti in* 
degne di faldato priuqto,non che di I{e potè- 
tisfimo, 

QueHe fono le parti principali anco da Ono- ijf 
fandro ricercate nel Generale per conferuare 
tejfercito , & per riportare uittoria : ufficio 
quello di colui, che gouerna altri : & quello 
ufficio di colui,a chi conuenga tal nome • 

Ma fenz^a la forte-gp^a deW animo il corpo 1 f 
non è forte. Mdunque ella conuiene anco al 
Generale per tolerare patientemente, & con 
ììantemente le aduerfità , cr per rifurgere , 

L iiij co- 
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€ome le tolerarono SertoriOy& Mithryiatei 
il quale rotto tante uolte fi preualfe centra 
immani. 

x6 Delle abilità o delle ricche^^^e sé'^^alepar 
ti prenarrate , è da fare poca fiima in quefta 
propofito,Et gli jltheniefiyche ne fecero mol 
ta nella elettionedel Generale , molte uoltCy 
come dice Elianofyrono uinti > ultimamente 
con la libertà perdendo il Dominio . 
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DISCORSO 

DEL TERREMOTO. 


L TE RR EMOTO, CHE 
in queilo tempo fcuote la 
Noftra Città , non cfti- 
mata naturalmente fot- 
topofta a cafo tanto gran- 
de , mi diede occalione , 
mentre dubitando di mina ci fermas fi- 
mo fotto le capanne ne i giardini,d’iniie- 
fìigare la caufa, le differcntie, & gli afièc- 
ti del terrempto,i fegni che lo precedono; 
& che fufle detto fignificare i tempi fuc- 
ceduti a lui: Se hora di mandarui tale in- 
ueftigatione per rifponderui largamente 
Ella richieda de i notabili terremoti , la 

quale 
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quale mi fàcede » quando io era io prcv 
cimo di transferirmiin quella mia Villa, / 
doue fono : ricordandouene molti in di- 
ucrfe regioni occotlì diuerfamente • 

J • 

A c A V s A àd Terremoto ycL-> 
riaméte e^licata da i Thilofopbi 
TSlaturali/u creduta incertifiima, 
viconoj ubile g ^ piu per conitttura , che con 
"verità poterfenc ragionare, 

i Anajfagora tenne che il fuoco per la fua fot- 
tiglic^^amifchiato con le nuuole difeenden- 
do dalla fupretna parte dclTaere diuenijfe fot 
terraneo : donde per la fua proprietà riafeé- , 
dendo , trottando la fuperficte della terra per 
le pioggiè ri/iretta , ^ condenfata , traboc- 
chi nelle inferiori cauerne di lei : & al^j^an-* 
doft , eìr deprejfo la fàccia tremare» 

3 Imagmofit Varmenide la, terra equalmente in 
ogni fua parte dtfiando dal Cielo, Ilare m 

' bilàcia : ma alle volte inchinar^ da vna par- 
ie, eleuarft dall altra . ’ 

4 Credeua Ana^imene,come Tlutarcho affer- 
ma , l'acqua fojientare , zrmuouerela lar- 
^e^X^ della terra : Che prima fu detto da 
Thalete Mi le fio: il quale poneua Ì acqua per 
primo elemento,materia,& foggetto di tutta 
iecofe create > dalla quale foftenuta la terra 

fluttuante 
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fluttuante , 0 percoffa muouerft come naue. 
Democrito ne riferiua la caufa all'acqua fot^ f 
tcrraneaiche riempie le cauerne, onde fcatu^ 
rifcono i fiumi ^ ^ fon fatti i mari i la ijua^ 
le acqua p^ le pioggie fuperiori ingroffata 
non potendo contenerfi in quelle cauerne; per 
il moto , & perii vento prodotto daìT acqua 
tirataui di fopra , conquafìi la terra , che le 
ftd àddoffo , Ideila quale opinione firiffe 
Alberto Magno effere concorfo Metrodoro 
Chio : eflimando però chela pioggia per le 
fifiure penetrando nelle cauerne , da loro 
fottentrando in altre, fàccia difendere , 0 
piegare la fòpraflante terra , 

%A riflotcle altramente efflicò la openione di 6 
tAnafìimenei come che effo affegnaffe la cau-- 
fa del terremoto alle parti della terra 0 
troppo molli, 0 troppo afciute dal fuo naturale 
calore, che auiua le cof e generate da leide qua 
li parti 0 confumate da caldo , 0 /piccate da 
vento, oda acqua , cadendo commuouino la 
fuperficiè della terra.Opinione comprobata da 
^fchlepiodoto con effempio di alcuna roccia 
cadente da monte', la quale per lo [Irofcio fece 
tremore, che ruinò le habitationi propinque • 
Similméte alla moffa di alcune parti dal fprio 
luogo riferirono la caufa del terremoto Via» 
tone,& Metrodoro, come tefitficaVlutarcho, 

Quello 
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7 Qjiéìo calore naturale, che fecondo yina/ìh 

• merle j auiua la terrà , da Voftdonio , & da 

alcuni altri fu dettò Spirito yegetabile, cr ut 
tale fuo : non apparendo loro , che elladifa^ 
nimatapoteffe dare vita alle còfe prodotte, ■ 

8 Ma il fuoco non è caufa del terremoto , pcr- 

fhe effondo corpo fonile non difende naturai 
tneme: cr la parte, che difende con le nuuo~ 
le riefe elemento , materia per formare 

à corpi terreni .Chef il fuoco caufajfe il ter- 
remoto , lo farebbe folamcnte per eleuatione, 
&'fwpre conincendij ,0 incenerationi di 
■luoghi , Se la terra Hejfe in bilancia , timo- 

‘ to farebbe vniuerfale ftto da lèi medefma, 
0 daW aere . Effa moffa non può muouere fi 
Pteffa : per che il mofo, ^ il motore in quel- 
lo aito fono dinerfi. 'Eie l'aere la muoue : per 
che egli non fi muoue fi non per altrui for^^a, 
^ moffo a fende X aere inclufo nella terra 
condenfato dalla figiditd terrena ft tramuta 
in acqua : & l'acqua non fa terremoto: per 
che fi cjfa fofientajfe la terra, lo farebbe vni- 
uerfale , folamcnte per tremore , ac- 
compagnato fempre da acqua . Et fi l'acqua 
fuperiore penetrando per le feffure lo fhcef- 
fe , lo frequenterebbe nei luoghi fesfi della 
terra .* doue pero egli accade: molto di rado . . 
Càufa non ne fono le parti della terra f icca*. 
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ie y chefhrebbonofempreabìjjò, T^caufr^ 
tie è lo Spirito vitale di ejja terra ^ perche ih 
terremoto farebbe uniuerjale:^ pur tglinon^ 
pa(fa certi termini bora minori , horamag- > 
glori j, nonperopìu didugentomilia^fe ci*e- ' 
diamo a Seneca:pm le-pafso il terremoto fht^ ■ 
to a I{pma Vultmo giorno di aprile del 
D c c c I che fu ne gli altri luoghi d'Italia, • ^ 
in Gaìlia , & in Germania . ' ^ 

J<lgn eJfendo il terremoto caufato da alcuno- 9 
elemento,nc dallo Spirito 'vitale della terra: * 
refla che eglifta dalle efìhalationi, 0 humide ’ • 
o fecche, da lei tirate dal Sola Mie humide ■ 
propriamente nominate vapori, difipate, 

& afcendenti in aere non affai rettamente lo - 
attribuirono li Stoici: perche i vapori per la- 
frigidità della terra fubito fi tramutano in \ 
acqua, •> 

Mie fecche efihdlationi lo afìignarono oinaf i o 
fagora, Epicuro, Calliflhene, & Mchelàor 
chiamandole venti i perche la efihalatione- 
fecca graffa non meno puoeffere nominata 
vento, che fi fila la fecca fittile, Biffe ydnafi 
fagora, comeTlutarcho,& Mnmiano Mar--^ 
cellino tefiificano, ^ diffe Epicuro che i uen- 
ti fotterranei impediti di fiirare per lafiipér- 
ficie della terra condenfata dalle pioggie, cer 
iandoefiito, lafcuolono , Tentò Callifif^nef 
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che fuffe* il mede fimo vento impedito vfcire 
dall'acqua ingroffatà: Onde Homero cogno» 
minajje'^ettuno Scuotitore Conquaffa^ 
tote della terra , credeua , che come nei 
corpi humani fono difiinte le vene , & le ar- 
terie per il [angue y & per lo fpirito, co fi nel- 
le vifcere della terra fuffero [epurate le vie 
delt acqua dèi ventile quali vie o im- 

pedite, ó aggrauate fhc^ero il moto , Ma 
Archelao lo attribuì a i venti rifiretti nelle 
cauerne della terra , <& prefii da altri venti: 
onde i primi cercando ujcirne , con lo impe- 
to la muouino . Opinione , che Seneca [crijfe 
ejjere diJlrifiotele er diTheophrafio, 

Tur "ISloi fecondo la dottrina di ^rifiotele di 
cerno piu diflintamente » che la terra [ecca 
p^ naturaytnhumidita dalla pioggia,^ per- 

■ coffa dal Sole , manda da [e efialationi hu- 
mide,^ [ecche : che lehumide fi conuertono 
in accada, che le [ecche fono o [otti li, o graffe: 

* che le [ottili tirate alla [uperficie detta ter- 
raytrafcendendo, &mouendo taere,[anno i 
uenti : che le graffe generate nel profondo di 
effa terra,non potendo ufcirne , impedite dal- 
la frigidità , che la circonda,& che le chiude 

• f pori , cofne anco diffe Stratone Teripateti- 
coìriflringendofi, ritir andofit,ragirandofi neU 
le cauerne^che ui fqnoi& piu riftrette, dq, al^ 
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tra efibalattone fittile fette trame fittemi 
fer freddo y& fer erto notturni per la proprie 
làiche hanno di IpirarCi percuotono la terra 
f oda f che le itnpedifce ilatnuouonoy^ fhnno 
terremoto . 

che tale efhalatione lo faccia fi ' dimoflra , ii 
perche conuiene che chi fcuote i corpi fmpli 
ci nella fuperficie della terra , li fcuota anco^ 
ra nel profondo , poi che in ejfentta non è difi 
ferente la caufa delTejj'etto indifferente di 
Jpecie^^ dioperatione. La efShalatione ter-^ 
rejire , che è jpirito , fcuote i corpi [empiici 
nella fuperficie della tena:adunque lo ffiri^ 
to li fcuote ancora mi profondo: perche lo jpi 
rito è piu atto a muouere, che qualunque aU 
tro corpo % offendo lui robusto per la fua ue-* 
locità , ^ fittigliex ^ , che lo fi fcorrere 
lontanoypercuotere,^ muouere do , che in^ 
contra . 

Co fi caufa materiale del terremoto è la ter» 1 5 
fa moffa:caufa efficiente uniuerfale fono i 
faggi del Sole:che multiplicati nella fuperfi- 
ciCtClr nel profondo della terra la fcaldano , 
la feccano,(^ fanno efibalatione:la quale fec 
ca^& groffa è caufa efficiente particolare di 
effò terremoto. Caufa formale è egli mede fi^ 
tno uariato diuerfamente. Caufa finale fecon- 
do Iacopo, Micbio è lafignificatipne di alcu ^ 
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no tuento : & fecondo ^goftino 'Hipho èli 

heneuniuerfale. 

14 Ma uedendo la incertitudine, che gli antichi 
hebberodeUa caufa effettiuadel terremoto, 
finche gli attribuirono a Mercurio 

•- fecondo la opinione faljd lorotfacitore del tut 
toì i Greci a'Hettuno ; i I{pmam a Deità 
incerta:'Hpi per la certexx?,'che Chri^iana 
mente habbiatno della T?rouidentia Diuina , 
fuiandocidaiTeripatetici,afferrniamo ogni 
cofa effer fatta dal Conftglio Diurno, & il. 
terremoto per fignificatione del fuogiuditio, 
bauendo, fecondo la Interpretatione Greca , 
accettata , & ufata dalla Chiefa, a Dio det-- 
10 Dauid 

„ li giuditio facefte udir dal Cielo . . 

” Tremò la terra, & fi fermò airhora , 

* Che a moucfti alla uendetta, tutti 
, Perfaluare i manfiieti della terra. 

• OndeThiliagrio Epifeopo di Brefcia al tem~ 
po di Theodofio luniore connumerando le 
Sette de gli heretici,tra loro pofe i neganti il 
terremoto ejfere caufato da commandamen-^ 
to,& da indegnatione Diuina, per ammonire 
là creatura humana , & ridurla alla cagni-' 
tione del fuo B^dentore. 

1 5 La Di^er ernia del terremoto fi confiderà fe- 
condo la diuerfttà , & fecondo la robuftex: 


DEL Tt R R E M Ò f O. iff 
'•^a,deMe:(^fiequentk^ rarità fua. Ma 
perche dalla diuerfttà del moto fuccedom 
gli effetti diuerfamente , pero declarate que-. 
fie dtjfèrentieydirò di efìa diuer/itàt^ de gli 
effetti inpeme,^ 

Sono robufliy^fiequentiydeboli, & rarife- i$ 
tondo lamoltayO poca copia della ephalàtio- 
ne generata per le flagioni deW anno i perla 
qualità del tempo, dell*aere, del Cielo,q' del 
la terra . 

^ì^lla Vrinìauera, rielt^Autimnà fono ro^ 17 

bùPi , & frequenti per effere quelle fiagioni 
deWanno atte a generare molta ephalatione 
nella Trìmauera tiquefkcendop le neui , & 
inhumidendo la terrai la quale ancora fred» v. ^ 
da inchiude la efhalatione intrinfecamen^ 
te: nelC Autunno declinando il Sole , & il 
caldo, (li;* afcendendo copiofamente la efsha- 
latione fonile alla fuper fide, ^ rimanendo la 
graffa nelle cauerne,ey commouendole. 

Simili terremoti fono ne i tempi pluuiop,^ 1 8 
ile i fecchiiquando alla pioggia feguita gran 
caldo , 0 dopo gran ficcità fuccede pioggia , 
foprabbondando all* bora lafecca efibalatio- 
ne groffa . Ella abbonda naturalmente ne i 
tempi jecchi per che t aere fecco fouerchia la 
humiditàterrena\pero jpirano aWhora mola- 
ti uenti, parte dei quali penetra nella terra. 

M ^bbon- 
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^1* f»u**v r ,~J —r^T. - — — , 

partiiper le feffure ricette l’aere eUeriore , 

0* produce interiormente piu ejìhalatione: la 
quale per le pioggie femprc refiringendofi ^ 
tir riprofondandofi fcuote la terra. Ma fe la 
humdità non è atta a generare ejìhalationey 
tome alcuni ha fcrittOy diremmo che la gene- 
rata prima fk i terremoti Impedita ufcire pn 1 

ii pori chiuji dalla pioggia ingrojfata per la j 
feparatione della qualità aerea^che haueua » 

Sono communement^ piu frequenti nel tern- j 
po fcccOiChe nel pluuiofoyin quello generati- . 
dofi molta ef baiati one fecca, { 

Sono tali nella tranquilUtà deWaere : perche j 
tutta la efìhalatione Jottentra, Ma perche il | 
me:^o dì, cSt* la notte fono le piu tranquille I 
parti del giorno naturale: Umetto dì per i\ 
§ole,che meglio dijfolue la ephalatione fupe- 
riore , & ne genera altra inferiormente , ne 
la lafcia ufcire:la notte per il Sole medefimo, 
thè difcoftandofi raffreddando rijiringe la fit” 
perfide della terra, & concentrai la calde:^* 
Xafua'pcr che dunque il me%$ dì, & la not 
fe fono le piu tranquille parti del giorno na- 
turale fpero in loro i terremoti fono robuffh 
jS^ frequenti . 'Ì^U'appropinquay^deldìla 
tfihala^tmp moltiplicata pejria fripditàjifìt 
I turna 



turna rim^lfa,& ributtata da i uéti(ti quali, 
generati dalla fua parte fotfile cominciano 4r 
fptrare)piu impetuojaméte muoue^& fà ter*: 
remoti piu robufli^^ piu frequenti, 
ScriJfeTraconeelpheando lacauja di quefl\ 20 
ejfettiyche la efihalatione fecca^et graffa ge^ 
nerata nelle uifcere delia terra è 0 poco , ^ 
molto prqfondaiCbe la poco profonda acctf- 
mulata dal caldo del Sole appropinquante fd 
il terremoto matutmo.'Che la molto profonda^ 
piu tardi rìfcaldata,& moltiplicata lo fh nel 
me-j^ di: Che il Sole poi declinando non ope^ 
rA piu in quella efihalatione ; onde ella refia 
immobile i eìr queta fin , che dalla frigidità 
della notte è riHrettai^ augumentata; che 
all' bora muoue, ^ . 

hauendo noi innanT^i il tramontare del Sole 1 1 
fentiti terremoti affai notabili 4 xx u bore 
del giorno xxi i di qu,q^o DecembreiO' e/- 
fendo flati i due robufliycbe danneggiar omla 
noHra città a nie:^ hqra,& ani bore del 
lAnotte fequcnte alxwii giorno del preccr 
dente ‘^uembre: cfr altri effendo continuati 
tuttala notte dopa ;7 xv 1 1 di queflq ùecé^ 
bre con due moti affai uigorofl a y axii 

bore, per quella ragione diremmo profondif. . 
fma eff re la efihalatione ^che li produffeft , 
che rifcaldata ^ ^ moltiplicata dal Solerne^ 

... M ij ^ ridiano 



ridiano mojfe la fera, & piu uigorofamente > i 
fìella prima uigilia: uerificado il detto di TU 
nio.che robujlisfmi JòHo i terr^oti uejperti . 
nlCoft diremmo effere fiata pròfondis/tma 
^ la ejihatatione , che a due bore di notte dello 
ultimo giorno di aprile deW necci con*- , 
^a(iò f{pmaja Italia JaGaUiat la Ger- ( I 
mania con ruina del tetto della Chiefa di San 
Tietro^& di Città,& di moti in quelle Tro^ j 
Uincie: profondisfma anco qlla che a xt bore -.j 
kelxxv giorno di Génaio feofìe yenetia fath 
wo Mcc ex L V 1 1 1 ,c5“ che con ruina di molti | 

edificij cotinuò quindici giorni in quella Cit- 
tà palufire:^ cheav bore della ijlejja not- 
te' atterrò torri lonihardiay et 
Terre in Friuliiprofondtsfma etiandio quel- 
* lacche nel mccclii ^‘xxv di Decembre in 
fui velprOi& la notte dello vUimo giorno del : 
loiflejjò mefe rumò quaft tutti gli edificij 
del Burgo al San Sepolchro y fènica danneg- 
giare altro luogo di Tofcana;& ultimamen- 
te tale quella , che la feconda notte di Feb- 
braio del Mcc c Lxx 1 1 1 gettò a terra mol- 
te roccie dei monti pirenei nel Contado di . 
1{ihagor\a, 

a 1 l^ììbu/li fono i fatti dopo il renio Jiufìrale , 
piuimpctuofo deW^quiloneyperche fi muo- 
ue da regione maggiore, chem è la Boreale , . 


D È L T E RR EM OT O; ijs 
.^trobuJU i fatti imanTÌ k eclipfi del Sole ,25 
^ delia Luna. In quella l 'ia Luna] per 
bra della terra non ribaldata dal lume del 
•Sole ^non [calda taere:onde la fuperficie del- 
la terra infreddata concentra la efhalatio- 
ne, che famoso '^ella eclipfe del Sole lare^ 
gione , alla quale inombra di lui fi conuerte , 
per Vabfentia del fuo lume raffreddata reSìa 
con i pori cbiufi: & la efibalatione impedita 
di ufcire muoue piu^omeno a proportione del 
la quantità maggioreyO minore del corpo Sa 
lare ùbtencbrato; 0 ‘ fecondo la qualità delle 
parti del Dracene nelle quali sUneclipfai per 
che dicono la cauda di ejfo Bracone ejjhre 
piu fredda del capo;c^ anco fecondo la quar 
lità della regione \ perche nella natur almeno 
te fredda farà maggiore terremoto: piuuiga 
rofo nella eclipfe del Soletche in quella della 
Luna, perche il Sole preuale [opra la terra ; 
la quale è caufa -materiale di ejfo tetre-- 
moto. / 

Ter ricetto delle eclip fi alcuni prefupofsro 24 
per altre confiellationi rifiringerfi la efihala- 
ime , & caujare il terremoto da lei iconcor* 
rendo coHoro nella opinione de i Chaldei , 
che lo diceuano prodotto da Marte, da louCi 
dr dc^ Saturno neiZodiaco caminanti,dT 
fongfuticQbSgle.Magli^Afirolggi lo ajfegno, 

M iij ro- 
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r tono à Saturno , a Marte , &a Mercurio o 
infieme , o feparatamente predominanti alle j 
conSìellatiom , fatte nella ecliptica y o pure a j 

quelle de gli altri Vianeti minacciandolo^ ^ ! 

predicendolo nelle regioni fottopofle à t fegni 
da loro nominati ecUptici , &^coniunÌÌma- j 
rij i maggiormente quando là Stelle domi-^ i 
nanti fono ne i fegni aerei . Conftderatione , 
che non effondo naturale , non debbo af- 
fermare , ne intorno d lei dilatarmi piu : On- ; 
de anco la pretermi fi narrando le caufe del ! 
terremoto- 

1 5 I{pbuHtfsimifono ne i pafii fttuati fopra flret- 
ti bracci di mare ; ^ ne i paefi naturalmen- ‘ 
te fecchi , Ipugnofi , & abbondanti di cauer- 
ne' cinte di terra molle. Ideili tiretti bracci del 
mare V acqua unita percuote furiofamente i 
litty&impedifce Pef ito alla ejshalatione , 
xhe commuoue la terra per fon^d rfcendone 
dalle fejfure . La terra fecca è porofuy onde la 
efihalatione Jpira a poco , a poco: ma molti~ 

: - plicata la muoue . La terra fpugnòfa y & ab- 
bondante di cauerne facilmente ft riempie di 
efihalatione concorrendoui continuamente il ! 
yeritó da ogni parte : onde fiuote le cauerne 
cinte di terra molle,che non refifie alla for^ 
dello fpirito ; come gli refifie la dura , & U 
fitjfofa caufa perche non fucceda terrèmotàbt 

^ - tutti j 
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DEL TE'lUlÉMOrò. i«Vr 

iutti'i luòghi caucrnofi. Ma perche i paeft pò» ' 
fii nel feflo Cliòtai^ ne gli altri meridiona- 
li fono Jeccht , cjr cauernoft perii calore del- 
Sole preualente ih loro y che continuamente- 
feccandolifa fpugnofa la terra , & fa cauer^ 
ne, pero i terremoti fono frequenti in tali paeft. 
l^obuflifmilmente ne t luoghi mo tuofi per le i 6 
àmpie cauernefottopofle a loro, doue fi adu-^ 
na efihalatione copiofàmentè generata dai 
monti . Ma non ui fono frequenti , pefcheU' 
poca efihalatione non muoue il monte . 

Quefii robufli terremoti non cefjano in’pn 17 
croUo.fi come i deboli ceffano in ynù: ma tort^ 
tinuano due giorni y 0 fin che fi lena vento: 

H quale caufato dalla medefima efibalatiorit 
la fottiglia . Se non ceffano il fecondo giorno 
0 al potente fpirare di vento y come non cefià 
queììo , effendofi il quarto giorno fatto ven-> 
to j è inditià di molta efihalatione grofia non 
fpirata per il moto, ne affottigliata per il ué- 
to : onde intorno a i luoghi, doue principia^ 
rono y perfeuerano per otto, per quindici , per 
venticinque , per quaranta giorni : fi come 
per otto giorni perfeuerarono i fattia figinai 
& nel I{egno di Ts(gpoli a x di Settembre del 
M c C c X L I X t al Borgo al Santo Sje-^ 
polchronel m c c c l i i : é?* 'Lisbona et 
X'x V i di iSemaio del m d x x x tiQitin^ 

^ ‘ M iiij dici 
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diti giorni continuò lo fatto a Scarena Hel ] 
M D L X I V ; venticinque lo defcritto nel j 
B^gno dal Duca Hercole , debilmente prin» '! 
cipiatoav di Decembre del m. cdl v j , , j 
tale continuato fin a ixxx dì di quello 1 
me fe ^ quando a xv i con terribile moto ^ 
ruinò molti luoghi ^ cJr ama'^^'s^ molte migliar J 

ia di perfone . Quaranta giorni perdurarono 
in Cofiantinopoli nelo l iii , nel m x; ,i 

in Jerufalem nel m.x x x i v ,er in Borgo^ I 

gna nel m c l v i . bora facendo fi fenttre^ i 

^ bora nò) ma non con la for%a del robufiif : 

fimo ; il quale apprendo Vefiito allaefibala- J 

tione ,fa la via alle reliquie , o a nttoua efr j 

sbalatione di girare confeguentemente con 
deboli moti t & anco con robufli : comedi-, 
cemmo di quello del I{egno : ^ come nel ter* 
remoto di Cofiantinopoli del ux .fu grauisfi- ^ 
mo y &dannofìfimo crollo U ix. giorno di 
Mar:!^ vltimo giorno di ejfo terremoto. Taf- 
fati quaranta giorni , il terremoto perfeue- 
ròtre mefit a Cofiantinopoli nel vi. xxxvii; 
quafi quattro mefiil principiato in Oriente a 
X X V I I (//■ Giugno del m c l x x , facen-, I 
do fi ogni giorno , cr ogni notte danno famen^ 
te fentire in Antiochia fin "ByrofinLaodicea, 
in Halep , ma molto piu in Tripoli , chere- 
fio atter/ata con morte di quafi mti i Cfiu*, 

dini 


D E;V. ter R E^: O TO. i^S: 
diniy coiite fcriJJhl'^rchiepifcpp.<^^^ i 
Due anni continuò in U prin^ptatoui 
nel MLx IV : &• quattro anniilttier ito d4 
^ueroe in Corduba . ^t continua fin tanto 
che tutta la efihalaùone ffiiri ,òvfienomi fi ^ 
che non incappi nelle cauerne , La cgntinua-z 
tione è[caufata per la efihalationeotuttauia 
generata : oche fiedda, & lenta muoue con 
interpofitione di tempo : o che profonda efcie 
difficilmente . E anco per caufa del luogo in 
tutte y O in molte parti. qualificato, come dijfei, 

0 che è fodo & conjìretto perfafiiyche lo cuo^ 
prono ;o per fuperficielimofa , che impedifce 
la efihalatione. La quale fe c.ejfa di ejjere 
nevata ,* o fe è calda , accuta ; o poco 
profonda: ofe il luogo ha uno delle narrate 
qualità jO la fuperficiearenoftyOpoco foda „ 

1 terremoti non continuano tanto tempoy fem 

prealeuiando il moto loro ; fegno indubitato 
di cejfatione : come fegno di contimatipne 
fono i terremoti frequenti t &robusìi, Isle 
intendo che p afiati i quaranta giorni ftano^ 
per continuare due , o piu anni intieri : ma ^ 
che pofionq continuare, iir anco finale in quef 
lo Ipatio: come il terremoto in Borgogna fàt-j 
toa XV I i I dtCenaio nel m c l\v i fini 
in L X X X giorni : in.c, x x x y i 

quello di Bologna del u p i y . . v . . ; ? 
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1 8 DebòU\^ fari fonò la eftaté t & il verno h 
perche Ugran caldo-, & il grm freddo con- 
fivnàno la efihalatiofie interiore i H freddo 
eonftrìngéndo la tèrra : il caldo riàuctndole 
m poluere la fuperficie, & apprendole i pori^ 
Toffono nondimeno in quesìe ftagioni effere 
fobuUi, frequenti, quando effe fono fimili 

alla VYirnau€ra,<^ allo ^Autunno per le con- 
giuntioni della Luna col SolCiO per altre cau- 
fe : <& quando nella ejiate la profonda efrha- 
latione tirata verfo la fupcrficte della terriL 
rtHa impedita p li pori chiuft da molta piog- 
gia, & quando nel verno la ejìhalatione ge- 
nerata prinia per l'afrreg;^ del freddo indù 
fa nelle cauerne, Cìr rifcaldata dal calore ac- 
centrato muoue k Onde col terremotò è nella 
eftate grandifimo ribobo ; ^nel uerno fono 
lampi focofì,e!9“ aere infiamfnatoXofi effendo 
it Sole in Capricorno furobufìo terremotò a 
Cofiantinopoli al tempo di lufìiniano:robMfli- 
fimo vefpertino in Italia net m c x v i i . 
con ruina di alcune Città :al tempo di liber- 
to Magno robuSìo, & frequente nella regione/ 
Venetia da lui detta Lombardia tra U mare i 
e'I monti con la Citta di Taàoua\ robuflo nel 
^egno di Vàleni^a X vili Decembre del 
M c c c X c V I j cr nelle confini di CaSli-- 
glia con demolUfónt di Torri , di Chièje ^ etj 
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DÉ^L tÉRREAÌÓf O. i8^ 

del Monafierio di V aidegna, Tiu tardi cioè 
à V di Febraio fu quello , che conquafò la 
Campania, delìrujfe Tompei Città celebre , 
rumò parte del Caflello Herculano, & da»'* 
neggiò 'Napoli al tempo di Seneca, che lo de- 
fcrtfie largamente . 

Deboli fono quando (pira yento:per chela ef 
shalatione diuifa in graffa interna, & fattile 
efleriore fgagliardita ha for'^^a minore, che no 
hà effendo ynita. 

Deboli, cJr rari nelle Ifole lontane dal conti- 3 o 
nenie: ne i paefi naturalmente freddi; di tcr^ 
ra limoja , ^ tenace ; c2r che hanno picciole 
cauerne . *Fleìle Ifole lontane dal continente 
la molta acqua marina raffredda la cGhala- 
thne y & col proprio pefo mantiene ferme le '< 
Ifole . Da i paefi naturalmente freddi i deboli 
raggi del sole aitano poca efihalatione: & la 
frigidità naturale del filo rifiringc la terra 
infteme lafdandoui picciole cauerne : fi come 
anco lafcia neiVaefi di terra limofa , & te- 
naccyche fi fepara difficilmente. Vero effendo 
“Paefi freddi quelli del fettimo Clima, ey de 
gli altri aquilonariyin loro deboli, ^ rari fo- 
no i terremoti : Onde fono prodigicfi in Sey- 
thia i Fffendo limofa , cr tenace la terra dell* 
Pgytto fatta dal fingo del 'ìqjlo , ella non fu 

mai, come dtceuano , fioffà ; Ct fi ben Sentea 
V...Ì-Ì ^ffer- 
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affermò tEgytto fentire terremotoiffUY apporr i 

ue a gli ^ le[f indrini cofa mirabile hauere al- 
cuni di loro fentito breue , debole moto \ 
del terremoto^ che al tempo di lujliniano rui~ 
nò Beritho in Vhenicia . Votiamo coniettura- 
rei che anco limofo , & tenace fuffe il terreno 
^ di Le crii & di Crotone, fe in quelle Città noa ^ 
fu terremoto già mai . I 

3 I le pianure per che hanno pìcciole cauerne^ 
pcitifcono poco da terremoto i eccettuate le 
polle tra il mare, ^ i monti : le quali parti- 
cipando delle qualità montana , ^ litorale 
pojfono fentire terremoto robuflo , diutur- 

no'. come il raccontato da liberto Magnp 
nella Vrouincia da lui detta Lombardia, 

3 1 Ter la qualità della terra limofa , eJr tenace 
. alcuni e/ìmarono non ejfere naturalmente 
fottcpo^ia a cafo tanto grane la Città , a^il 
territorio "ì^loflro, imaginandoft che fia palu- 
ftre . Io yeramente replicando 11 terremoto, 
ogni affltttione , & ogni bene ejfei'e caufato 
da Dio , che il tutto regge , ^ dtjpone , ^ { 

' tniiouei & ferma le cauje naturali;non reste- 
rò di dire d territorio Ferrarefe, per fua pro- 
prietà non ejjere palustre, poi che ne i. tempi 
‘ antichi fu habitato da diuerfi Vopoli: ma do- 
pò per rarij accidenti in yarij tempi fu ri- 
dotto a palude i intorno a che nonmi diSUn- 
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derò per che lo dimoflrai fufficientemente in 
j particoUre Trattato del Sito antico del terrì-^ 

^ torto , ^ della Città di Ferrara . Si può ben 
dire f che efjo territorio hebbé al's^amento dal 
I, limo del Tò : & che per quella caufa nelle 
I fue parti fuperiori non habbia caifcrne gran- 
di : onde ne i tempi andati i terremoti quafi 
j fempre ri fono Hati deboli . Ma le parti in- 
^ feriori moHrano hauere cauerne grandi , fk- 
^ cendo robuflo » & continuante terremoto nel- 

la profondità della terra . Dijii quaft fempre è 
terremoti fiatiui deboli, perche nel mcc lx- 
xxvaxi 11 di Decembre vi fu affai ro- 
buflo. 

^ La diuerfttà del moto fatta fecondo che po- 
j ca, o molta è la efihalatione ; meno , o piu 
, fofpinta i & fecondo che ritroua maggiore % o 

. . minore refìHentia , da ^rifiotele, & da To*.. 
^ ftdonii^U ridotta a tremore , n poljò, oin* 

^ clinaiione , & fuccuflione . Tremore , o in- 
clinatione è quando la terra (ì muòue da i la- 
j ti : polfo , 0 fuccufione quando ella iinal- 
^ abbuffa . La diuerfità del moto fu ri- 

dotta a quelli due modi , perche fi come la 
ffirito , 0 ventofità fecca inclufa ne i corpi 
humani , fe è poca fà tremore nelle vifccre , 
Je è molta vifà polfo ; coft la molta efhala- 
tione profonda fà il tmemoto per polfo : la 

non 
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mn tanta , & disiefa lo fa per tremo’re , Ma 
il terremoto , per polfo fuccede piu di rado y 
che quello per tremore: per che il calore del 
Sole non penetrando tanto adentro nella terra 
è caufa, che fpejfo non fi vmfce molta efiha- 
lattone profonda: congregandola piu fàcilmé’^ 
te in larghe'itX^ & in lunghe%p^a. 

Il terremoto inclina o da yn folo^ o da amenr 
due i lati feparatamente , o infieme. Inclina 
davn lato per la efihalatione rifirettain vu 
luogo: & atterra irreparabilmente le Città ^ 
Cìr i monti . Co fi in Bjjagas regione di Terfia ^ 
rum molte Città y ^ due milia villaggi : al 
tempo della Guerra Teloponneftaca abbatte- 
, i te le mura , & gli edifhij della Jfola di Co: 
quando i Promani combattetero coni Cariba- 
ginefi al Trafimeno diroccò molte Città , & 
Intanò alcuni monti in ltalia:al tempo di jlu^ 
giiflo affUtfe Traili in ^fia : & in vna notte 
vi deflrujfe tredici Città fatto Tiberio: nello 
Imperio di Traiano dijiejei monti in terra: 
nelc c c Lx 11 axxiy dì di * 4 gofio get- 
tò a terra tutte le cafedi T^comedia : impe- 
rante lujliniano eSìerminò molte Città del 
continente , & delle 1 fole: nel mcxiv fouerjo 
CallcUa, yiUe^ Chiefe^ cr i monti, che fi veg- 
gono projirati nella valle Tridentina : nel 
M c c L X X 1 U prim 4 } di Maggio confi- 
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i piò y ^ dut paxti di. CaTtn^rino , af- 

I flilfe FafjrUno^ Hau\Uat 'c^Ut ¥^ìgnOy & i 
! contorni : nel mc q cxxi ^.^JiljprincipÌQ 
\ ili Decemlfie in yna notte r^iffò^l^jnag^ic^ 
I parte dì 'Hsrfy ^ cr tutto il Cafylsf di Tre* 
' C^/C'CO cxcidiO(dUttuigliaiiijn^^^ 

-X L V I ^ I ^ X ^ V di Gennaio xhìhq tutt^ 
j f^iUacOt ^ nella Contea di^ Goriti^ Fragni, Vor 

i drone ^ 4i'tre T ^rre refìarono oppreffe dà 
> due monti » molte da di^ altr{monti nd 
t territorio 4i V iliaco : nd m ,g X v i ^ y di 
L t>ecemhre dejirulje laVadul^i^ ri^no^CT at- 

1 luoghi del I{egno: nel m p x x x i v da^ 

I- nificò Baftleai^ Coflantmppfllijf x di Mag- 
: giù, del ^ li L y i. Q^eSìa inclpiatione con^ 

ir tinuanddal medefimo lato è dem Scifmatia^ 

( ^ in diuerft mofi fatta 4 diuerfi lati mi pare e^ 
li fere npminata^ Qnhia , ^ Epiclmte nel Libnf 
c del Mondo da alcuni aferitto ad Jinflotele , 

6 & da altria 'flicqlao Damafeeno . Orthia ^ 

ji cjuando imoii fop,o per retti angoli: Epiclinte 
quando fono per oblicjni ; •varietà prouenienr 
^ te dalla terr a poHa fopra due cauerne : ondt 
I è pericolo^che ella non profondittnafimame»-' 
f te fe forge acqua : la quale con la continua ir^ 

j TÌgatfone cpxrqdendo tira l^ terr^ nelle ca- 
j uerne , Se il moto fi fa tnfieme du amendup 
i i gli ri-r 

» «i*;. . dri'j^ 
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àrix^ndolitnonèpericolofoierrhiiotorfy* lin 
quello Libro det Mondo è nonihiato Talma-- 
'tia ’da ^Albértà Magno detto Moto agitati^ 
UOs& Moto tremolo : »Agitatiuo adeftra, et 
a finìHra eàujàto da poca ejìhalatione rihut^ 
tata da i fodi lati della cauerna : Tremoto 
dislocando la terra dal fuo filo naturale , et 
fubito ritornandolaui per la graue^^ di lei, 
et per la debole^v^a della efihalatione . 

j y lipolfo fecondo la varietà de gli effetti ha tre 
parti Bfafmatìa , Chafmatia, et Mecetne^ 
tia y che pótrejiimo dire Gonfiamento, ^bif- 
fo , et Bffbombo. 

5 6 Brafmatià detta Brafta nel Libro dèi Mondo , 
et da liberto Magno Moto dieleuatione , et 
Idi depnflioney è quando la terra gonfia s*in- 
nal^a , et fi abboffa per la motta efihalatione 
da i duri lati della cauerna impedita di vfch 
re: onde al-s^a la fommità fin , che ffiri, o che 
rompendola fàccia ^biffo . Mafie la efihala- 
tione potente per al^^rla , non pito romperla 
perla tenacità della terra fioprapofta , la fio- 
fpingey et la laficia fuori del [no naturale fitOi. 
Cofif fiorfiero Deio , Hieray ^naphe,et Rhodi 
in uifita , hleufitne in Beotia , et Vulcano nel 
mare Tyrrheno Dalla Brafinatìadl tempo di 
T r alano reflò danneggiata jlnttòchia caden- 
do i tetti dellecafie : fitto Cofiantiofurono afm 

flit te 
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fiittemoUe Città di {Macedonia ^dijlfiayU 
ji di Vonto : [otto luftmiano fu precipitato C<^ 

^ fiantinopoli : Smyrnd wei m x x x y 1 1 n Tri- 
poli nel M c L X x’.Terugia nel mcdl vii iv 
etnei mdix Friburg in Brifgoia. i 

^ La Chafmatia in quello Libro del Mondo è. co* ^ 7 
fiderata doppiamente: 0 propria Chafmatia fè 
la ejìhalamne non ufcita muoue le inferiori 
cauerney & la Jiiperficie della terra: 0 Hjje* 

Lia quando la rompe, La^ efihalatione feccHy&, 
j per il caldo impetuo fa' muoue le caucme con 
moti detti Scifsiuo, Impulpuo,& dlFetturOt 
^ Ilo Scifiiuo afiegnafi, la feparatione di Sici* 
i, Ha dalla Italia a BjjegioidiOfa da Olympo ; 

di un monte in Cretùdi altro monte nel F riur* 

1', li a Dorelìagno : de i fasfi grosfisfimi da t pi^ 

renei 'nel d lxxx 11,^ nel m cccixx l' 1 1 ; 

^ di una falda dalla montagna di Falterona,et 
^ di altra dal monte di jlncona caduta in ma^ 
h, re nel Mc CLX x j x: & del monte. getta-^. 

^ to in quaranta paffa di mare a Zara il v i t\ 
j giorno di Luglio delti dl 1 y . ^Uo ImpuU. 
j fiuo ajjegnasfi il concorfo di . due monti nel 
^ Modonefe Canno d c l x 1 di B^iìm con rui 
I, na de gli edificij nella interpola uallea : al 
. tempo di ji Iberto Magno il monte . fojpintQ^ 

^ addofio . alcune iptUe di Sauoia : dir la unione^ 
j ili tre monti in Jfmbria nel ucc lxxij. ,cpft, 

, V. ... i ' -2^ 'ab* 
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^bforbitione di due laghi interpoHUra loro » 
del fiume ychejkceua esft laghi ^ fi come è 
fcritto nella CbronicadeW abbatta di Sa Vro 

•.ffero dadeggio . ^l moto di vettura// rife- 
rifce la translatione de i prati ^ & de gli o/i- 
Iteti da un luogo all’altro fatta nel territorio 
Marmino lo ultimo anno di j^roneila tranf 
lattone di una regione fatta in mar e: la quale 
iti refiòforta alcun tempo fin» che inhumidi- 
ta , & finta grane fufommerfa la tranf- 
lattone raccontata da Giouanni Zonata , & 
da Sigeberto di alcune Città intierey&fidue 
per fei miglia da luoghi montani al piano di 
Valefiina nelDC chili :&la transla- 
tione di Lemborgo nel Friuli nel mcccxl 
vili per dieci miglia , ma tutto disfatto . il 
Ffieda rompe la terra o pertugiandola con 
forami piccioli j come profbndifiimamcnte la 

perforò a "Perugia r anno M cdlv i ii 9 

quando la efihalatione è diuifa. in molte ca- 
ueme, et la fuperficie della terra non è egual- 
mente fida , & rìfiretta: 0 la rompe con a- 
^rture grandi » & fu *Abiffi fi i *duri lati 
della cauema reftftcndo alla efihalatione co- 
piofa fanno i che efia inatti la fimmitàfi,cht 
tu rompa, ideilo / detto Moto Perforatiuo : 
< 3 r quello Moto Fjiinofo . Così molti luoghi 
éiMfta,& Siptlo furono abiffati al tempo di 
, . Tantalo: 
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* T antaio : Oteno in jlchaia imian‘3^ la batta-- 

* glia Leuttrica : Tefaro l'anno d c cxx i di 

^ ^ma : il Caflello S uccunio nella Cimina par- 

? te d'Italia: molti luoghi in Tbraccia nel 

^ Cmxxx; Cinque Calieìla de i Bucellarij 

< nel Mx X x\: alcune Città d'Italia il ter- 
i ^ 0 giorno di Genaio del mcxiv: il Caftellg 

■ propinquo a Cluniaco in Borgogna nel u Cf- 

* h V li due delle tre parti di Camerino nel 

* mcclxxix/7 primo di di Maggio: la I{pc- 
j ca tra U Borgo al San SepolchrOyCT 

i nel Mccc u I ; Mfcoli , del B^gno axvii 
i di Luglio delmcccLxi i Boiano nel m c d- 
1^1 i V I . eìr fette Terre propinque a 'I{Ì7^a di 
t Trouen'^^a nel md l x iv , 
ij Le aperture grandi producono monti : erut- 
1^ tano fuoco , fafìi , arena ; effondono acqua : 

Il cr foffiano venti. In Hìerajfila delle Eo- 

I lidi la terra gonfiata per terremoto prò- * 
duffe quafi vn monte : poi rotta eruttò fit- 

ni uilie , & cenere , la quale coprì Lipari , 

^ fu traportata in alcune Città d'Italia . Si^ 
il mile cafo auenne alle Trepergole {opra il La^ 

II go,Auerno l'anno m d x x x v i i i. Cofi 
( fu coperto di fafsi il territòrio di Siptlo , il 

S campo Vhlegreo^elr la Liguriaé La terra rot 
ta propinquo a C or duba eruttò arena^ ^ fi- 
f mÙmeme in Mefopotamia t per ^etùo di dmt, 
li X ^ 

i • 
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miglia nel DCCLiìi: ma in Lelanto Campi j 
gna di Euhoea fece fluxo dilè':;^^ fuoco fa.l . 
Bagni di Edepfo furono effuft da terremoto,^ j 
^i fiumi Teneo , LadonCi& altro nel monte 
Corico: nuoui laghi , & nuoui fiumi al tempo 
•detta guerra Mitridatyca , ^ al tèmpo di 
Traiano :& vfcì copia grandifsima di acqua 
■dall'apertura detta terra propinquo a Ster- 
ìing in Scotta , per il terremoto fattoui nel 
ux XXV Ila due bore detta notte del dì 
’x XV di Decembre . B^fiò Lagodouefuil 
tàfletto profondato in Borgogna nel mcl- 
V I : doue fu la Fitta Caflagnano fubiffata a 
X V- di Maggio propinqua a Falterona nel 
Mcccxx xv\netta Viaxp^a di F rUaco:& do 

i ■ ue fu Boiano . Et dall'apertura fiitta perii 
terremoto di Chcdci continuamente foffiò uen 
to molti giorni. 

^9 Efcono monti perla caufa fopranarrnta,- 
Efcie fuoco quando il calore , che ali^ la 
epbalatione , ejfendo troppo conHretto , iw- j 
fiamma , cr abbrufcia la terra , circon^ < 
dante la cauerna, & la riduce in cenere^ o in 
materia ftmile all'arena , che Jpinge fuori ac-\ 
compagnata da fuoco , fe nel luogo è materia . ■ 
eombuHihile: & quando non ve ne è la Jpin- 
gèfent^ fuoco: ma atte volte con acqua feth 
da^>& cinericia , come Martino di Silportil^ 
i , fà- 
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famigliare di quegli, che fi dijìe Tapa Bené- 
detto X III fcrijie ejfere auenuto due fon 
ti da ^ Ige'xira per il terremoto in Valenza 
wc/ M c c c X cy i. Spinge jafi quando la 
durcg^a di quella terra è tale , che il calore 
non la confuma ^ma la ^e^a . Scaturifcono 
acque fe foprale cauerne rotte dalla efihala- 
tione è acqua ^ condotta aW bora fuori, ri-* 

fcaldata fe il luogo è fulphureo. Quefto fu 
detto Moto Subuerpuo voltante fottofopra le 
parti della terra, 

IdUe volte la terra inabiff andò interclude le 40 
fcaturigini de ipumi, i quali per do perdono 
il cor fo loro , come auiene a molti pumi in 
Grecia per il terremoto defcritto da peme-* 
trio Calatiano l'anno c c c x x x 1 di 
maicinque volte alTeneo di *Arcadia:& af 
altri pumi per li terremoti al tempo della 
battaglia al Traftmeno^eìla guerra Mitry^^ 
datica , & nello Imperio di Traiano, ^ 
prnilituAine deUe grandi aperture in ter-^ 4 r 
' ^a y feguitano le inondationi del mare, le qua-f 
lifommergono le Città , ^ le Ifole : non per~ 
e.he inmare pa terremoto', che egli femprein^ 
quieto non foggiate al moto della terra : ma 
o per la ephalatione caufante il terremoto; la, 
quale fa ritirare il mare , onde ejfo poi pai 
'Kefttopari/ojpinto, a ter/a:o, per. due^ contra:*,^ 
i. . X. Iq ‘ rq 
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rii venti , che contraftando infteme nelfonéè j 
^cimare lo gonfino y come neUo jpntio di vn I 
ter^ di bora lo gonfiarono fei volte a l\h(h j 
di yeffendo nell* i fola terremoto il i i giorno 
di Maggio delucD L XXXV. 0 pur efii venti j 

'fpinghino il mare fuori de i liti piu, o meno^ i 
^ alle volte fi che il lito resia af duto , come 
reflò nel terremoto di Beotia Canno d l v i, 
i^efta è ancora caufa della inordinata augu 
tnentatione, & inundatione de i fiumi fen'^a 
terremoto, & con lui, come ne i torrenti del- 
f iApennino uide Giouan Villam, & defcrif- ] 

fein loro, ned^jLrno , cr gli altri fiumi di 

Tofcananel terremoto al principio dìTio^ 
umbre del mcccxxxi i i . Cèfi , p«- 
jiando fede a 'Platone,nelCOceano Atlantico 
fu attuffata Ifola maggiore dell* Europa: H e^ 
lice , v Bura fatto il terremoto furono fom^ 
merfe dal mare ributtato daUUuflro,& ri^ 
meffo a terrà dal Borea . Cefi al tempo della 
guerra Teloponefiaca fu sometfa A-talàta,et j 
parte di 0 rohio : a cadente occorfo a S idonia; 
alle parti maritime della ifola di Coia'C^ico 
mediai in tìollandia nel m c l xx , & nel . 
mcdXl V I : et in Fiadra nel mcccl xx i v, 
^neiìADXxx . Mai cinque effetti pre- 
narrati dalla Chafmatia, & cioè di Cafieìii 
nhhiffati i di monti prodotti , di nuóue acqm 
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'fcatunentiydi efiiccatione di fontiy& di fot»- 
‘mérfioni d'Ifole furono da Euagrio dimofiror 
te in vn fola terremoto fuccedutoin Bithy- 
niayin Nelle fponto , & in amendue leThry-. 
gie al tempo diTheodofto luniore. ; 
La Mecemetia vltima parte del Volfo è qucu- 
do lo jpirito fotterraneo rifuona per il concor 
fo deile qualità calidey& fredde y come difie 
Stratone:o fecondo Metrodoro,per il conconr 
fo de i venti nelle cauerne . Sono queflii tuo 
m dai Greci cognominati fotterraneià quali 
fpefeggiando fcuotono la terra . I fuoni fono 
diuerft fecondo la varietà de i luoghi, doue fi 
Hinno . Terchela efibalatione riftretta neUe 
cauerne picciolemouendo fi fa fuonù debole^ 
da Mberto nominato Suhlatim , fimile ad 
fuggito deW acqua corrente per Jlretti riuii 0 
pur fimile al fifchio . La efibalatione dilata^ 
ta , ne molto conHretta nelle cauerne grandi 
fà fiiono roco , fimile al rombo dell’aere per» 
coffo da vento robuflo. T^Ue cauerne hunùr 
de ondeggia aimitatione delle tumultuanti 
voci Immane : nelle dure & fode fa fuono da 
Alberto detto CoUifiuo, fimile allo firepito 
delle armi percofie infieme. Quando la efiha 
lattone non potendo piu contener fi comincia 
a rompere do, che le è eontrapoflOi& che If^ 
itnpedtfce Cefiito, fi fiagore fimile al fiaeafi^ 
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fo di miti vafi rottu Tre di queSli fuonipit 
•cedono al terremoto: perche tl primo è nel mo 
uimento della efihalatione: il fecondo il 

terxp fono nell' augmento di effa ejìhalationei 
ma tl quarto l'accompagna:& il quinto lo fi-, 
nifceibehche tutti fono alle volte con lui , & 
alle volte alcuno,ey vno di loro, ll fuonofht 
to co lui appare precedergli, per la fottiglie^ 
trapportato prima allo audito humano , 
Cefi con horribile ribombo fu ilterrethoto di 
jlniiòchia fotto Traiano : vnoal tépo di Ga^ 
iieno'.i' altro l’anno ml xxx i axxy i idi 
ìAarxp:& il commemorato in Friburgdi 
Brifgoia , al gonfiamento occorfo la notte poi 
la ferà del giorno feguentCyfuc cedendo tale 
horribile fuono . Il fuono fiuto nel fine ejfen- 
'do fegno di rottura non ceffa,fe non dopo che 

fora aperta la terra, 

B- ben uero che molte volte è vdito il fuono 
della terra fetida moto: quado la e fi halatio- 
ne per la fottiglteit^a ageuvlmente penetra 
Interra , & implicata nelle cauerne vi refia 
rotta da, altra efihalatione. 

’ Da quello , che ho detto, appare , che fe ben 
dimoMàrno partitaménte le fpecie del terre- 
moto 4 pojfono pero o tutte e fiere accompa-i 
gnate^ come furono fitto Traiano: o parfié> 
loro: perche laBrajimtfi ^la Scifmatia ^ 

Vi. , * ùt 
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V la Chafmatià furono fotta Coftantio: la Sà(^ 

il :tttatiay€i la Chafmatia nel terremoto d' Italia > 

i'i al tempo della battaglia al Trafmeno , cr in 
t ■ quelli del Friuliy^ del ^egno di TSlapoli : la 
Chafmatìayet la Brafmatia in qllo di mceai 
,! la Brafmatia la Mecernetia in quello di 
B^ma , d*ltalia ^ , di Gallia , ^ di Germania, 

^ che fu con horribtle fragore nell’ dccc i , et 

Rj ìnquelli diCoRantinopoli,<&’ dìBrifgoia, > 
Il ^Appare ancora che egli fcuoie, abbate, pr0‘ 
fonda, & fommerge le Città: che abbate, di- 
li uide'y eìr apre i monti, & li fa concorrere in- 

i fieme , ne produce di nuoui ; che produce 

i nuoue Ifole , & ne fommerge : che fepara le 
i Trouincie;transferifce i Vaeft j apre la terra; 

} tie erutta fuoco,fafii,arena,& acqua, che '•> 

il leuailcorfo a ifiumi. 

fiora da gli effetti paffandoai fogni precc^ 4<j 
I dentigli nelle Stelle , nell’ aere, nell' acqua , et 
i. nella terra, dico che e(ìi di rado fono auertiti 
[I innanzi il cafo: ne fono fignifi canti indubUa-^ 

|i temente , ma folo per coniettura quando g 
• tutti , 0 molti concorrono infteme , ^ con 
^ ~ molte qualità di tempi , di fui fottopofii-. 

( a i terremoti . Onde le predittioni lorg 
j appaiono imponibili ; ^ per do fi cele^ 

^ bra Anìifitmandro Mìlefìo , perche pre-^ 

diffe atti spartani il terremQto ^ che get-\ 
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tò il monteiTaigeto [opra U Città loro» \ 

47 11 Sole,^ la Luna al fereno fono caliginofi : 
pr ciocbe Caere rimaHo freddo, & Jpeffo per 
la efihalatione calda penetrata fotterra , non 
dijfoluto,nc purificato da effa efihalatione , ò- 
fcura quelli due Tianeti. Ma fecondo gli 
flrologi comparifcononuoue, & infoine coih 
fiellatiotti » 

48 Antecedono venti impetuofifiinù; i quali ef- 
fendo caufati da molta efihalatione fonde, dàr 
noinditio dimolta groffai la quale alle volte 
comincia a efihalare poco innalzi al terre- 
motOi cr con. foltifiima nebbia cuopre la luce 
del Soleuome auetme vna bora innanzi il ter- 
remoto di T^comedia . 

49 Ai terremoti matutini precede tranquillità 
di vento, & freddo.Intendo la\tranquiUità in 
tempo, & luogo quando, & doue fono molti 
venti,& poco prima vi fpirauano vigorofiu 
mente. La quale tranquillità fubito èpodotta 
dalla efihalatione , che tutta fottentrando la- 
fila tranquilla la fuperficie di modo, che quor 

' io Caere ,è piu tranquillo, tanto piu fono robu^ 
ftt i terremoti.Onde la notte precedete al tern 
remoto del ^gno di T^apoli fu tanto bella, et 
tanto quieta, quanto altra poffii effere nel ti* 
pohiemale , come al Duca Borfo JcriJfi Aft* 
tomo da TefarQ,cbe aWhora fi ritrouò in Bc» 

neuento» 
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^ fieumo . Ma il freddo è fatto dalla calda ef 
^ shalatione concentrata per l* aere infrigidito 

fi la notte . 

I t/ì i notturni il giorno^o poco apprefjo il tra- 5 o 
^ montare del Sole a Cielo ferino j md che pr l'- 
ir ma fu nubilofo ^precede attorno al Sole ^0 al- 

9 la Luna firetta linea di nmole non bianche, 
per lungo fpatio diflefe nell'aere verfo terra, 
li Le quali riefcono a tale forma , perche fono 
^ parte della efìhalatione graffa tirata, ^ con- 
ti denfata dal Sole: onde lo feguifano : cJr per tl 
1; calore Solare feguitano medefmamcnte la 
dj Luna. Sono lunghe,CT Sirene per la efihata- 
} tione fecca. 7 {pn fono bianche per la materia 

loro terrefire , & graffa. La linea flà ferma 
i per la tranquillità precedente al terremoto: 
il & TSlpi la habbiamo yeduta muouerfi da .Au 
ftro ad AquUone,come anco era porretta,pcr 
4^ r,AuSlro girante nel principio di quefìo ter- 

u remoto. Si ialfegno alcuni dicono Anafii-i^ 
mandro hauer predetto il terremoto alU 
I* Spartani. 

I É" premoflrato da fuoco apparente in aere a 51 
t modo di colonnaiche è parte di quella efihala 
tione inferiore afcefa nella fuprema parte 
( dell'aere, & infammata . E anco premoSìra- 

I to da Cometa, 0 ,iome diffe CaUiSìhene, da lu 
;f me infoUtò , & grande aguifa di trabe : che 

pre- 
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precedette alla fommerftone di Helice ^ ^ di j 
.Bura:ai fiequenti terremoti auenutiìnlta- j 
Ha nel Tontificato di Meffandro i i : a i . j 

robujìi principiati axxxdi J^ouembre del 
M c c X c V 1 1 I , ^ con alcuni interuatii 
continuati in TiBoia^ in Spulai » in I^ieti | 

talmente con. mine , che Tapa Bonifacio j 
V i 1 lyilquale con la Corte era neWvltima 
.Città nominata , per timore di oppreftione i 
nello algentifsimo freddo babitò in Capan- 
nuccia di, afe:et precedette fimilméte a quel-r 
. lo di renetia . Trecede il trabe , o Cometa i 
percioebe efia fignifica copiofsifiima efshala^ • 
ime terrena , dada quale è fatta. Magli 
%AÌìrologi ne riferifeono la confa a Martei et, 
a Mercurio , perche le Comete fono generate 
ne le regioni predominateÀa loro:i quali me-, 
defmamente fono ctiufa de i terremoti t.come 
dicono , 

Si 11 mare fen'ga vento gonfia :perche la efihaU • 
tione jnifchiata con l’acqua cominciando ad. j 
afccndere la inal^^a ; onde fen:^ vento , & 

^ . ien':^ flujfo marino trema cio^ che i nawganti 
tengono in mano , & nelle naui tremano gli, 
arnefi. Intorbidafi iacqua ne i po<jC^i:acqui-. 
fla le-gp^,^ fapore falfo,o qualificato altra-, 
niente , indi Therecyde , &1^ythagora per , 
l'iLfquddelpo'^ preconobbero y et predijfno.i 

il 
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J . i 7 terremoto futuro dopo tre giorni . 

^ eli vcceUijfauentati non ^anno fermi t ma ^5 
!* rotano due , tre volte di ramo in ramo 0 

per infiinto naturale , 0 perche i loro capi mol 
to aerei fiano mutabili per le qualità aeree • 
Trecedono Juoni,^ rumori fotterranei: come 5 4 
precedettero al terremoto di Corduba , ^ in 
i» alcune parti di ^ndalucia , perla colli pone 
* delia ephalatione nelle cauerne^comedifii. Et ' C 

f\ precedettero a que/io noflro no \n Ferrar a, ma 

s! nella parte Olirapadana ^upraleverfo^^p-i 
s, magna: furono fimili a i robi, che gli huo<* 

t mini in quelli Vaefi) fogliono vdire quando i 
^ propinqui fiumi , & torrenti poco apprefjo 
^ fono per riempir fi di acqua cadente duW^- 
K pennino . 

( Da i Greci, dr da i ^^omani fu tenuto il terrea 5 j 

t moto inditio di grauifiimo male futuro : cr è 
ferino ,che a B^ma fempre prenontiò finiflro 
!i' euento . Gli feguono pefiilentia, fierilità, di- 
d feordie,& guerre fecondo Vorphyrio, caufa- 

; te dalla malignità de i mali demoni. Mana^ 

% turalmente parlando fegue la peflileritia per- 
ita la efshalatione dell’aere fotterraneo corrotto 
^ nelle vifeere della terra : il quale infetta le her 

t bei& le acque , che corrompono poi gli anP 
I mali pafeentifi di quelle . Gli animali ^ <& il 
I medefimo aerd infettano l’aere fuperiorei ^he- 
I . ammorba 
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ammorba gli huomim contaminati pritM^ . 
mentre, per fuggire il pericolo della ruina^ ha ^ 

hitarono ne i luoghi bafsi,onde efciela efsba^ | 
latione peflilentiofa. Lafecche^^a della quale j 

abbrufeia le biade, & fa Sìerilitàmoltre ri^ ; 

fcalda ,& dtfecca il [angue humano generan- j 
do molta cholera aduSìa « cht incita gli huo^ i 

mini alla violentiataUe difcordie,alle atmu 
56 Totiamoejfemplificare quefti (iniftrifuccedu^ 

[t ai alcuni terremotiVerche peflefeguitò ai i 
Vauenuto a t{oma l'anno c c c x v i fuo : a. 
queÙo di CofiantinopoU [otto lujlmiano : al 
fatto in Italia, & attorno al Bj)eno Germani^ 
co nello D ccc 1 : a quello di jiquisgratù j 
due anni appreffo \al Vinitiano, Lombardo^ 

^ h’riulefe nel MCccxLV in & al Modo^ j 
neje a v di Giugno del m d i • penuria ai 
fritti al tempo di ^Auguflo il v i anno di Ts^o- 
firo Signore : di 'Ilorfta nel mcccxxv i i i • 
Tefle , & fame al Ferrarefe nel m d v. Se^ 
guith la occupatione del Capitolio al 
nonel cc raC 1 I anno di quella Citta: la 
preja di Modona a quello del DLxxv.I{euO“ j 
lueioni nel B^gno , & guerre a i fhttiui nel j 

ìncccx\A%,(^ nel mcdlvi.Co// quello del j 
jDc^xx anno di Bfima prédijje la iirage de , 
i Bimani, fatta da Sylla: quello del dcx c U 
eqngiHta di CatilimtqueUo del il crth 
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àele Triumuìrato il fatto nel mlxxxi ftgni^ 
fico , come fcrifje Sigeberto , lo infulto poco 
apprejfo fatto da Henrico i v contra Crego- 
rfò v 1 1. Il fàtto^ in Tifloia iranno m cc- 
XG V I I I annontio le Varti'^€Ta,& Biac- 
ca principiate inanella Terra , te quali af- 
fliflero lei , & tuttaTofcana infteme . Cofi 
adunque potiamo ejjempltficare la pefiilen^ 
tiaja penuria, le difcordie,& le guerre fuo 
eedute a i terremotiima non potiamo pero di^ 
re che fuccedano fempre per efiem^io di tanti 
altri terremoti commemorati da TSlpi , a i 
quali non feguitò finifiro alcuno, come ci piOf 
ce fiferare di quefloi ben certi che la benigni-- 
tà Diuiiia cafltga , & non efiirpa i figliuoli 
fuoi,&che la precedi Santo Dio,SantoFor- 
te , Santo immortale miferere a‘h(pi,cofi ci 
hahhia a giouare,come l’anno xxx di Theo- 
dofio in fintile cafo giouò al Topolo Cofian- 
tinopolitano , ejjendo alùi, & alTatriarchd 
Trocoloannontiata Diurnamente- 
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Errori Gorrcttronc , 


Errori Gorrettione# 


f.i.’.ii.alternanti alteranti 
i4,confidere confiderare 
8u I. canto piu bella tato è piu bella . 


purifsima 
^t.aS u rìlmente 
4^.). antico 
49.y.diuine 
50.18.u1li 
5i.2).iu ; . 

54. 8. di 


Puriisinaa. 
èibilmente 
amico 
diuicne 
utili 
fì 
dà 


.. (>4.2i.congiurati6ne congiuntione 

' ha 

79 .d. o narrando & narrando 
87 . 10 . Zeugona' t Zeugma 

• ].Xm j.aityBt»u «o‘t/»Si<ro» 
"a. 7 .x^Xugòìc/l»»i« jroXt;gMii/|,ir«» 

8 8.I4.9/*0/!lT4 A/tU'r 8 3/U9«9'TtXf UTor 

17. n/ftrtJTTftcìu f|Z 04 é?rTti)«r«» 
89.i4.ca{lo caflb 

*■ iiJltii 
a5-dclle ... ’ «perle 

94.25.diuerficatipnc.diuerlifìcatione 

5>7-l-*’ ' X 
loz.i.l’ufb loró 

7 .Eu{labto £u(lathio 

l15.12.P0eu Poema 

f > V ' 


C .119 l. iy.atto alto . 
iio.ivuoci ulano ucci 

29.gioco giro 

126.12. L)rncea; . ilyncco: 

i)8 4-Liuio in Liur» 1 

140. y Cafa Colà 

i4i.27.Portit Poeti: 
i4Ì.5.Crefìa/ Ctcftav 1 
144. 1 1 erhoicaméte ethnicaméte 
'r52. 9.1oi(épho lolepo 

154. 1(7. precetti precetto 

15^. 14. Philo(b-> Philofophi) 

phiche, che 

157.10. Appolonio Apollp.nio 

1 d’0.5 . H/(/aav> Hy »/*«», 
Uli.i<(;che chi 

19.1 Madlri a i i^iylafìtri 
it>2.i.Yu^(trafìa Viieftrafia . 
U^y.aa.operarano. opererann^ 
i6((.i. proueniente prouenienct' 
i^9.9.affetti effetti 
it.i tempi . nei tempi 
173. 5. imita miglia 

i7«.2o.Philiagrio Phìiagrioj 

182.1 3. palli paefì. 

185.11. difle» difsi , ‘ j 
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